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leader?
Ferdinando Fiore

Ma chi è il

E d i t o r i a l e

I
nutile illudersi o peg-
gio giustificarsi: vi-
viamo in un epoca 
di individualismi.

Da tempo, forse da 
troppo tempo, sentia-
mo parlare di leadership e 
delle  capacità di essere leader. 
Ma chi è il leader? E quali sono le qua-
lità che gli permettono di essere tale? 
Il tema è un po’ complesso. A volte en-
triamo nell’ordine d’idee che comin-
ciare finalmente a “fare il leader” sia 
un po’ come andare in vacanza: “Ec-
co, sono un leader. Adesso mi rilasso”.
Diciamo subito che la cosa non fun-
ziona così. Perché al giorno d’oggi, 
dove a tutti sono dati gli strumenti 
per affermarsi nella vita, nel lavoro o 
anche semplicemente in un’organiz-
zazione come la nostra, non ha più 
senso parlare del “grande condottie-
ro” che muove le masse. 
L’essere leader comincia innanzitut-
to dall’essere se stessi. Alla fine cos’è 
la leadership, se non un ampio venta-
glio di capacità, abilità, modi di essere 
che possono essere “usati” in qualun-
que contesto, nel lavoro, in famiglia, 
in ogni situazione insomma?
Un vero leader è colui che ha fidu-
cia in se stesso e ha il coraggio di ri-

porre fiducia negli 
altri. La fiducia si 
costruisce innanzi-
tutto mettendosi al 

fianco e al passo de-
gli altri, quasi dan-

do per scontata e sicu-
ra l’affidabilità di chi ci sta 

accanto.
L’affidabilità è strettamente collega-
ta all’ottimismo. Il leader non teme 
la sconfitta, è sicuro che vincerà, è si-
curo che otterrà il risultato. Lo è, pur 
esaminando con attenzione il percor-
so che gli si pone davanti e le difficol-
tà che dovrà superare.
Inoltre occorre mettersi sempre in di-
scussione. Ci si abitua ad agire sem-
pre seguendo, giustamente, le proprie 
convinzioni, le proprie idee personali 
senza tralasciare però l’equilibrio tra 
cambiamento e ordine.
Il leader crea il cambiamento ma lo 
tiene, lo posiziona sempre sui termi-
ni di stabilità senza sovvertire ruoli e 
modi di vivere già acquisiti.
Ma come si può capire quale è il mo-
mento giusto per cambiare? A chi de-
ve affidarsi il leader prima di prendere 
le proprie decisioni? Deve fidarsi dun-
que di se stesso, del suo istinto, delle 
sue percezioni?

Certo anche dalla capacità di saper 
decidere si misura un grande leader 
da un piccolo leader ma una cosa oc-
corre che sia chiara: la leadership va 
costruita innanzitutto su un progetto.
Certo non staremo qui a mettere in di-
scussione il nostro progetto di Lions, lo 
conosciamo bene anzi avremmo do-
vuto conoscerlo già prima di entrare 
in questa famiglia, ma allora mi chie-
do: è questo il tempo dell’Uomo solo al 
comando o ancora meglio, siamo noi 
una realtà fatta di tanti individualismi? 
O forse dovremmo considerare il lea-
der come la figura chiave della nostra 
famiglia? Colui che è se stesso, ma è 
anche me stesso? Colui che è chiama-
to a rappresentare, non ruoli o per-
sone, ma un progetto ben più ampio, 
una missione ben più nobile, che va 
oltre i nostri singoli volti???
Cari amici la verità è che non bisogna 
pensare che, se non si è capi di qual-
cuno, se non si è posti a capo di qual-
che struttura, non si sia leader.
È necessario ricordarsi sempre e co-
stantemente che ognuno di noi è le-
ader, leader di se stesso e solo quan-
do riusciremo a “guidarci”, all’inter-
no di una squadra ben più grande, al-
lora, saremo in grado di guidare an-
che gli altri. ■
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I l  G o v e r n a t o r e

Francesco Barracchia

A che punto è il nostro spiri-
to di solidarietà e senso di 
responsabilità?  Cosa è ac-
caduto?

Sono sempre più convinto che noi tut-
ti, come Lions, non siamo più impe-
gnati come una volta nelle nostre co-
munità locali e ciò forse, è in parte do-
vuto al gran numero di organizzazio-
ni di beneficenza e volontariato che 
operano nelle nostre città ed a come 
abbiamo inciso nella collettività.

Tuttavia, ritengo che questa non pos-
sa essere una risposta esauriente per-
ché, c’è un’altra domanda che ci si do-
vrebbe porre: perché i Clubs forti con-
tinuano ad avere ottimi rapporti con 
le loro comunità, in cui i cittadini san-
no chi sono i Lions e quali cause essi 
sostengono?
Penso che la risposta sia semplice.
I Clubs forti hanno programmi coe-
renti e credibili, sono impegnati nei 
problemi della comunità e non riman-

gono indecisi a chiedersi cosa fare, 
promuovono attività sociali di buon 
livello attraverso le quali si ha anche il 
consolidamento delle relazioni inter-
personali tra i Soci, evitando od argi-
nando possibili segni di faziosità o di 
atteggiamento critico, che sono de-
cisamente contrari al nostro Codice 
dell’Etica lionistica  e che minano un 
Club forte e vitale. 
Infatti, è sotto gli occhi di tutti che, 
nei Clubs, ove ci sono soci che han-

orizzonti
Costruire service, 
espandere
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I l  G o v e r n a t o r e

no buone relazioni socia-
li tra loro, si realizzino at-
tività di successo.
Conseguentemente, tale ri-
sultato si riflette, poi, positi-
vamente sulle pubbliche re-
lazioni facendo sì che i “media” 
diano loro meritato spazio.
È da questo che comincia la promo-
zione della nostra Associazione. Co-
me singoli lions, purtroppo, sovente 
badiamo poco a questo aspetto fonda-
mentale, non considerando che tutto 
può essere generato solo e unicamen-
te dall’Amicizia. 
Amicizia, che implica prima di tutto 
comprensione e che rappresenta l’in-
dispensabile molla che muove tutto 
il meccanismo della nostra Associa-
zione. 
Ecco perché è importante il concet-
to di squadra-club dove ognuno ha i 
propri compiti ma sempre in un’otti-
ca di gruppo.
È ugualmente vero, si può obiettare, 
che l’amicizia può nascere anche tra 
persone che non si conoscono affatto. 
A tal proposito mi piace ricordare ai 
presidenti di club, le tante  amicizie 
nate tra i soci, in particolare nella pre-
parazione di service organizzati in co-
mune tra club, nelle varie riunioni di 
Zona tra officer distrettuali e multi 
distrettuali. 
Ho detto “il più delle volte”, perché 
non sempre si può essere fortunati, in 
quanto, come in qualunque altra at-
tività che riguardi un gruppo di per-

sone, anche nei Lions, qualche vol-
ta, non si è esenti da antipatie e riva-
lità personali.
Bisogna allora ricordarsi che se fac-
ciamo parte di questa Associazione è 
a causa e per effetto delle sue finalità 
ovverossia, per i suoi scopi di servizio.
Proprio per questo, ogni volta che ci 
si riunisce per discutere il funziona-
mento del nostro Club, di nuovi pro-
grammi e quant’altro, dovremmo la-
sciare certe cose fuori della porta. 
Non è facile, lo so, ma provarci è do-
veroso e imperativo.
È attraverso l’amicizia sincera che 
possiamo costruire i nostri service, 
espandere i nostri orizzonti, espri-
mere la nostra solidarietà con gli al-
tri popoli, la partecipazione al buon 
governo, sostenere l’amor di patria e 
il rispetto della legge, senza dimenti-
care poi, che è attraverso l’impegno di 
servizio e l’amicizia che in tanti sono 
riusciti a superare quell’ansia e quel-
la depressione che il più delle volte, fa-
talmente, incombono su un organi-
smo pigro e inattivo, trasformandolo 
in accidioso, scontroso e perché no: 

egocentrico. Ecco, quindi, 
la grande portata dell’intui-
zione del nostro fondatore, il 

quale aveva compreso che una 
buona socializzazione(rapporti 

con l’esterno), insieme ad un esa-
me etico della propria condotta 

(rapporto con il proprio essere) man-
tengono l’angolo della salute in quel-
lo stato che comunemente chiamia-
mo benessere.
Melvin Jones, che non era medico, 
aveva capito che l’uomo non può vi-
vere in eterno conflitto con se stesso e 
con l’ambiente che lo circonda, perché 
ciò che si deteriora, inevitabilmente è 
il suo stato fisico e psicologico e pri-
ma o poi si può cadere in depressione. 
Queste le probabili intuizioni nel 1916  
di Melvin Jones, espresse sia nella fa-
mosa frase, “non si può andare lonta-
no se non si fa qualcosa per gli altri”, 
attraverso l’idea di riunire i Clubs in 
un’unica Associazione.
Oggi, con i nostri atteggiamenti e pre-
se di posizione, non dobbiamo butta-
re tutto a mare,  ma rifletterci su. Solo 
attraverso la riflessione, la razionalità 
e la buona volontà avremo veramen-
te la gioia di poter testimoniare, con  
autentica passione, lo scopo princi-
pale per cui facciamo parte del Club: 
il servizio.
Il futuro è nelle nostre mani ed è re-
sponsabilità di ciascuno fare in modo 
che si realizzi. ■
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S
iamo tutti ancora molto scos-
si per quello che è accaduto il 
19 maggio scorso, e forte è in 
noi il desiderio di essere vici-

ni ai familiari delle vittime e dei feriti. 
Quando è venuta da me la past presi-
dente del Lions club di Brindisi, Ma-
ria Antonietta Garzone, a parlarmi 
di questa iniziativa ho da subito da-
to la collaborazione della Istituzio-
ne Provincia perché sono convinto 
che questa iniziativa possa trasmet-
tere un sicuro e deciso messaggio di 
legalità e di civiltà ma soprattutto 
serve per spingere la società civile a 
mobilitarsi e a lottare contro uno dei 
peggiori cancri che affliggono il no-
stro Paese. 

V.Presidente Prov. di Brindisi

Sicuramente questo percorso è lungo 
e complesso, nessuno di noi può sot-
trarsi a questa lotta, soprattutto i gio-
vani che sono la nostra speranza e che 
bisogna sostenere. 
Bisogna sostenerli perchè il disagio 
sociale, il bisogno, la disoccupazione 
e tutte le altre calamità sociali sono 
l’humus essenziale per la criminalità 
organizzata, sia per ottenere consen-
so e sia per gestire potere.
Ma vorrei ricordare a tutti che oggi 
si può, anzi direi si deve, scegliere da 
che parte stare. E noi non possiamo 
che essere dalla parte giusta e proprio 
per questo siamo qui oggi a ricorda-
re Melissa piantando un albero di uli-
vo nel giardino della scuola e presen-

tando la scultura donata dallo scul-
tore Leo Donato Bruno, su invito dei 
Lions di Brindisi. 
Vorrei chiudere mutuando le paro-
le del presidente Vendola a proposito 
della nostra Mesagne: “C’è una città 
bellissima della Puglia, Mesagne, che 
oggi sintetizza in modo speciale tutto 
il dolore e tutta la fierezza che c’è nel 
nostro cuore: lì piangiamo una ragaz-
zina, Melissa, il cui quaderno insan-
guinato è la metafora di una genera-
zione spesso tradita; lì Carlo, neppu-
re trentenne, è tornato dalle olimpia-
di londinesi con una medaglia d’o-
ro. Alle generazioni di Carlo e Me-
lissa dobbiamo saper offrire un Pae-
se migliore”. ■

I s t i t u z i o n i

Francesco Mingolla

Nelle scuoleper non dimenticare
un atto Rosanna Maci

Dirigente scolastica dell’Istituto Morvillo Falcone

Quest’anno è stato un an-
no scolastico atipico, per 
la scuola in generale e per 
quella brindisina in par-

ticolare poiché abbiamo visto vacil-
lare alcuni pilastri della nostra fun-
zione educativa. 

Questa scuola è stata protagonista di 
una tragedia unica mai vista altrove 
vorrei  poterla riportare ad essere una 
scuola come le altre. Presumo che non 
sarà facile riportare serenità, fiducia 
ed un pizzico di altruismo. 
Cercherò di intraprendere insieme ai 

vile

Ricordando
Il saluto 
dell’amministrazione 
provinciale
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ragazzi un percorso catartico che ren-
da il ricordo di Melissa, uno sprone 
a fare meglio, ad impegnarsi di più. 
Nessuno potrà e dovrà mai dimen-
ticare l’oscenità di quell’episodio di 
una violenza inaudita che ha portato 
sgomento ed orrore, dolore e rabbia. 
Ma non dobbiamo cedere a questi sen-
timenti, dobbiamo avere la forza ide-

ale e la tenacia di costruire la cultura 
di valori e operosità di cui siamo ere-
di. Dobbiamo aiutare questi ragazzi 
a crescere dando loro non solo stru-
menti cognitivi ma aiutandoli ad in-
dividuare le finalità che possono dare 
un senso alla fatica dell’apprendimen-
to. Partiamo dal presupposto che ogni 
individuo è parte di un tratto armo-

nico per cui ognuno deve farsi carico 
degli altri. Compito di questa Scuola 
sarà quello di cooperare con le fami-
glie ad una crescita consapevole che 
migliorando il singolo migliora la so-
cietà senza lasciare indietro nessuno. 
Con l’impegno di ognuno e di tut-
ti otterremo il massimo dei risultati. 
Ce la possiamo fare e ce la faremo. ■

I
l Service è il frutto della collabora-
zione tra i Clubs Lions di Brindi-
si, Manduria, Francavilla Fontana, 
Mesagne, Erchie S.Pancrazio, Ce-

glie, Fasano Egnazia. Questa testimo-
nianza per Melissa e per le ragazze fe-
rite nell’attentato si pone contro ogni 
forma di violenza e di terro-
rismo, per il credo nei valori 
della fratellanza, della solida-
rietà, dell’Amore, della con-
vivenza civile fra i cittadini e 
per la cultura della Pace fra i 
popoli della Terra.
Come affermava Eraclito – 
filosofo greco presocratico – 
“È necessario che il popolo 
combatta in difesa della leg-
ge come in difesa delle mura”.
Perché l’olivo per Melissa?

I s t i t u z i o n i

Maria Antonietta Garzone

Un Ulivo per 
Melissa

L’olivo è simbolo di pace, di giustizia 
e di sapienza, pianta tipica della terra 
di Puglia, e un albero forte e secolare 
che profuma di valori arcani e di du-
ro lavoro dei campi.
I sogni e la vita di una ragazza vola-
ti via troppo in fretta, continueran-

no a vivere simbolicamente in que-
sta pianta.
Vogliamo lanciare un messaggio di 
speranza ai nostri giovani che lo scor-
so 19 maggio si sono fatti coraggio, so-
no scesi in piazza ed hanno gridato:
“IO NON HO PAURA”

Non basta cari ragazzi e cit-
tadini, bisogna continuare 
a gridare, a far sentire la no-
stra voce di cittadini attivi, 
onesti, responsabili, espri-
mendo a seconda dei casi, 
rabbia, sdegno, tristezza, 
esultanza, letizia, gioia. ■
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L’iniziativa dei club brindisini
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2
I

n questo inizio di anno sociale (e 
precisamente sino alla metà di ot-
tobre) ho avuto modo di partecipa-
re a più meeting, tre dei quali han-

no trattato importanti e concreti ar-
gomenti e sono stati a “porte aperte”.
Con questa espressione intendo dire 
“incontri non solo riservati ai lions e 
ai pochi invitati” ma diretti a tutti e 
tenuti in sedi pubbliche quali scuole e 
municipi. Ho espresso il mio apprez-
zamento ai Presidenti dei Club, rite-
nendo essere tale “modus operandi” 
in perfetta linea applicativa degli sco-
pi associativi.
Allorché lo scorso anno invitavo ad 
una lettura e ad un approfondimen-
to degli scopi, intendevo dire che essi 
erano anima e concretezza della no-
stra azione, in particolare dei service.
La costituzione di una associazione 
è determinata dai bisogni della per-
sona, che solo nell’unirsi agli altri, 
trova risposta a particolari esigenze. 
Mettendoci insieme nei club abbia-
mo accettato di costituire “una sede 
per la libera e aperta discussione su 
tutti gli argomenti di interesse pub-
blico”, al fine non di fare accademia 
(sterile), ma di avviarci in una ricer-
ca di cultura, cognizioni e sapere che 
facilitano la nostra crescita persona-
le e associativa.
In buona sostanza dalla riflessione 
sugli scopi derivano vita e azione del 
lionismo, quindi dei club, il cui pri-
mato nella nostra galassia distrettua-
le, multidistrettuale e internaziona-
le è fuor di dubbio. Il club, attivando 
nel suo interno linee di lavoro diret-

te ai soli soci, assume la connotazione 
di “comunità educante”, intesa questa 
come persone che si uniscono per for-
marsi e autoformarsi e, in conseguen-
za della nostra finalità di service , agi-
re per gli altri.
Due proposizioni della tavola degli 
scopi, ci invitano ad una azione par-
ticolare: la promozione di principi di 
buon governo e di buona cittadinan-
za e l’attivo interesse al bene civico, 
culturale, sociale e morale della co-
munità.
Per raggiungere questo obiettivo uno 
dei mezzi è proprio il meeting a “por-
te aperte”, diretto a tutti, che spesso si 
connota per la mancanza del convivio 
e che concretizza vieppiù il concetto 
di “comunità educante”.
Ma proprio qui si gioca la nostra cre-
dibilità essendo richiesto un impegno 
diverso e maggiore rispetto a quello 
speso per le riunioni interne. Non è 
gradevole notare … l’assenza dei soci 
altrimenti pronti alla critica, ma lati-
tanti nell’operosità, dimentichi del la-
voro costato al Presidente e al Segreta-
rio per il reperimento della sede e per 
la maggiore pubblicità e per quant’al-
tro necessario per la buona riuscita 
dell’evento.
Intuibile conseguenza dell’impegno è 
che quando presenteremo i nostri ser-
vice, non avremo difficoltà per il lo-
ro recepimento da parte della cittadi-
nanza, data l’esperienza fatta con noi.
L’ultima proposizione degli scopi, al 
di là della immediata percezione di 
incoraggiamento, racchiude un prin-
cipio etico del quale dobbiamo tene-

re conto. Anche qui, esso genera vita 
e azione, testimonia e legittima ancor 
di più la nostra presenza.
Ho parlato innanzi di “comunità edu-
cante”: questo discorso può apparire 
nuovo, ma chi è stato attento ai miei 
numerosi interventi quale Governa-
tore dello scorso anno, ricorderà che 
tale concetto ho variamente espresso: 
nessuno pensi però ad una riduttività 
del nostro operare.
A questo proposito mi piace riporta-
re l’assunto di Emile Benveriste, lin-
guista francese, espresso nel suo “Vo-
cabolario delle istituzioni indo-euro-
pee”: il “munus” è un dono che è fon-
damento della “comunità” (cum mu-
nus > communitas),  insieme di uomi-
ni e donne che hanno in comune dei 
“munera”. Essa è anche luogo per do-
nare e ricevere quei doni tanto neces-
sari per la propria crescita.
Alla luce di questo principio il club 
quindi assume una connotazione spe-
ciale di camera di scambio di quel-
la ricchezza morale e culturale di cui 
i soci sono in possesso e che, a pie-
ne mani, donano agli altri attraver-
so i “service” e – perché no – i mee-
ting a “porte aperte”. Ovviamente in-
dispensabile è che nel club sia “sovra-
na l’amicizia”.
Con questa mia riflessione spero di 
avere indotto te, caro lion lettore, a ri-
flettere, utilizzando – se vuoi - gli ap-
punti per una conversazione sul lio-
nismo pubblicati sulla nostra rivista 
di giugno scorso. ■

Ninì Desiati

I P D G

…Riflettendo...
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Puntando all’essenza del lionismo

C
aro amico 
lions non ti 
conosco.
Quante vol-

te ci incontriamo in 
svariate occasioni, di 
manifestazioni  inter-

clubs o distrettuali o, 
semplicemente, per stra-

da, in luoghi diversi, ed in-
crociamo gli sguardi perché attrat-
ti da un distintivo, indossato per ca-
so, quel giorno, o abitualmente por-
tato, con orgoglio, sempre ed in ogni 
occasione.
Ci salutiamo, a volte abbassiamo lo 
sguardo, un sorriso, un cenno del ca-
po, eppure abbiamo radici, scopi, eti-
ca comportamentale comune, siamo 
cittadini di un “villaggio” globale 
senza muri divisori, transnazionale.
Certo il distintivo attrae, spesso por-
tato sul bavero della giacca, sulla ma-
glietta o su una scollatura, più o me-
no generosa; grosso come una “patac-
ca” o microscopico come una pupilla 
ma sempre con una bella L in oro su 
campo blu e tra due leoni.
Non scordiamo poi che vi sono pen-
ne, orologi ostentati con studiata di-
sinvoltura, soprammobili o campa-
ne in bella mostra su scrivanie, spes-
so abbinate a martelletti in legno più 
o meno stilizzati, ma sempre tutti tar-
gati con un bel logo Lions.
Qualcuno potrà pensare: è tutta ap-
parenza, è esigenza che hanno mol-
ti di crearsi un’immagine, di soddi-
sfare il proprio Ego o di sentirsi par-
te di un gruppo più o meno noto, per-
ché può servire.
Per me e, certamente, per la stragran-
de maggioranza non è così.
Pertanto, caro amico lions, io non ti 

conosco ancora, ma vorrei incontrar-
ti per confrontare le nostre idee, con-
dividere emozioni e cercare, insieme, 
ciò che ci unisce, anche se è una pic-
cola parte.
Sono convinto che l’incontro, il con-
fronto costruttivo, basato sull’ascolto 
attivo e sulla condivisione di proget-
ti e services, possa favorire un’intesa 
a volte insperata.
Caro amico lions, credo che dietro al 
distintivo, che anch’io indosso ci sia 
una “Persona” che, consapevolmen-
te, ha deciso di far parte della nostra 
Associazione per poter al meglio re-
alizzare la sua disponibilità al servi-
zio per gli altri.
Non basta, ne sono convinto, racco-
gliere fondi per realizzare service, an-
che se ritengo sia una parte importan-
te del nostro operare, ma allo stesso 
tempo è necessario essere “cittadino 
attivo” , promuovendo con competen-
za ed imparzialità il raggiungimento 

di quel “bene comune” oggi, purtrop-
po, non più, a quanto sembra, obbiet-
tivo da raggiungere da parte di chi do-
vrebbe rappresentare i cittadini.
Concludo facendo una proposta che 
spero si possa condividere: realizzia-
mo ponti di amicizia.
Promuoviamo l’incontro tra i  club 
del nostro Distretto, non necessaria-
mente con un gemellaggio, ma sem-
plicemente favorendo l’incontro tra i 
soci, per conoscersi e sviluppare lega-
mi di amicizia, scoprendo le bellezze 
del nostro territorio, spesso non co-
nosciute, e realizzando service comu-
ni per la loro valorizzazione.
Caro amico lions, non vedo l’ora di 
incontrarti, insieme agli altri amici 
del tuo club e sappi che noi, io e gli al-
tri amici del mio club, siamo ben fe-
lici di incontrare tutti i lions dei club 
del Distretto, senza porre limiti o al-
zare muri.
Noi, costruiamo ponti...di amicizia. ■

Gian Maria De Marini

1 °  V D G

Incontriamoci... 
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È indubbio che la nostra è una 
società in trasformazione che 
sta vivendo una crisi globale. 
Non a caso quest’ultima, a 

partire dagli aspetti economici e po-
litici ben noti, tocca tutti gli ambiti 
della nostra comunità.
Viviamo infatti in un contesto socia-
le in cui la non osservanza delle rego-
le più elementari del vivere civile sta 
determinando un forte degrado mo-
rale, il disimpegno civico, ponendo in 
difficoltà anche i movimenti e le stesse 
associazioni di volontariato.
Per quanto ci riguarda le difficoltà che 
viviamo, poco hanno a che fare con 
cause esterne in quanto molto dipen-
de dalla nostra sensibilità, dall’impe-
gno che poniamo nel servire, dalla di-
sponibilità che ciascuno di noi mani-
festa a praticare consapevolmente i 
canoni del nostro codice etico che so-
no garanzia della serietà e dell’onestà 
del nostro impegno.
In un mondo che cambia e si evolve, 
dobbiamo essere in ogni modo pronti 
al cambiamento, migliorarci ed aprir-
ci a nuove realtà, individuare leader 
capaci di cogliere l’essenza del nuo-
vo ed indicare la strada da seguire per  
dare motivazioni forti ai nostri soci 
ed organizzare team lions in grado di 
valorizzare i talenti presenti all’inter-
no di ogni club che possano diventare 
guide per il conseguimento di obbiet-
tivi di eccellenza.
Perché questo avvenga dobbiamo ave-
re consapevolezza delle cause che, nei 
club, nel distretto, originano la di-
saffezione e poi l’abbandono quali, la 

frequente mancanza di sentimento e 
di orgoglio di appartenenza, la cadu-
ta di tensione ideale, l’assenza di ido-
nea prospettiva e proposizione cultu-
rale, la delusione che prende chi non 
ha saputo trovare risposta ad aspetta-
tive  pur conformate alla tradizione 
dell’associazione.
Di qui l’esigenza di avviare una fase 
nuova di formazione di contenuto cul-
turale che deve mirare a far sì che cia-
scuno riesca a definire la nostra iden-
tità e ad illustrare i contenuti dell’etica 
e degli scopi, a comprendere la portata 
della mission e della vision, a motivare 
e formare i soci, ad attuare il lavoro di 
squadra nella gestione di club, supe-
rando personalismi ed antagonismi.
Tutto è possibile nella misura in cui 
sapremo aprirci anche al nuovo, co-
gliere nel suo giusto significato l’entu-
siasmo  e la voglia di fare di quei  gio-
vani che avranno avviato un percorso 
virtuoso di formazione assumendo un 
ruolo da leader-guida  con quella stes-
sa autorità culturale e morale che ci ha 
sempre connotato, ottenendo la parte-
cipazione corale degli iscritti.
Questo è il senso di realtà nuove qua-
li il GMT  ( Global Member Team) e il  
GLT (Global Leadership Team), oggi 
in fase di avvio nel nostro Distretto, 
che mirano al superamento di espe-
rienze del passato, stante il perdura-
re di situazioni di conflittualità nei 
club e nel distretto che ad oggi hanno 
impedito l’affermarsi  di un lavoro di 
squadra, soffocando ogni innovazio-
ne e la nascita stessa di una leadership.
È indubbio che ci troviamo di fron-

Giovanni Ostuni

Formazione e 

Leadership
te ad una crisi di formazione e l’emer-
genza  richiede una terapia d’urto ed 
una vera rivoluzione di tipo cultura-
le, al fine di creare quelle condizioni 
ottimali per favorire la crescita di una 
leadership in grado di rivitalizzare il 
senso del nostro essere lions con re-
gole, azioni ed indicazioni che possa-
no  essere immediatamente recepite 
ed accettate. 
Questo è l’impegno, questa la sfida,  
perché poter contare su  una leader-
ship  significa coltivare una sola pas-
sione, professare  una sola fede in co-
munione di intenti ed in amicizia 
per caratterizzare il nostro essere ve-
ri lions. ■

9
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Angelo Iacovazzi

C
oncretezza e 
operatività. 
Ma soprat-
tutto ascol-

to. Perchè, senza stro-
finare la lampada di 
Aladino dai cui rac-

conti si trae la citazio-
ne, “il principio della sag-

gezza è dialogare per gover-
nare e scegliere le menti più brillan-

ti perché il dialogo si trasformi in au-
tentica politica”.
Essere Lions significa mettersi al ser-
vizio e far prevalere il risultato, non 
il protagonismo personale. Essere al-
la guida di un Club o di un Distret-
to vuol dire motivare, sostenere, sup-
portare iniziative e soci per raggiun-
gere una crescita quantitativa e so-
prattutto qualitativa.Indicazioni 
semplici e mirate che intendono coor-
dinare l’attività annuale con l’obietti-
vo primario di rendere l’assetto orga-
nizzativo e territoriale, funzionale al 
raggiungimento degli scopi prefissati.

Club, Officers e Soci hanno incon-
trato a Bari domenica 16 settembre 
il governatore del Distretto 108AB 
del Lions Clubs International, Fran-
cesco Barracchia. L’attività operativa 
del Distretto è stata al centro di una 
lunga giornata di dialogo e confronto. 
Perché il punto di partenza è il coin-
volgimento, la partecipazione, la co-
municazione bidirezionale. La moti-
vazione dei soci parte da lì. Il succes-
so dei service, il raggiungimento de-
gli obiettivi, cominciano da lì.
È una questione di “atteggiamento”. 
Cuore dell’intervento di Barracchia 
proprio il discorso relazionale stret-
tamente collegato al tema del Gover-
natore scelto per quest’anno socia-
le: “Testimoniare il servizio con gio-
ia e passione”. Cosa significa? Bisogna 
continuare a pensare di essere par-
te di una squadra con progetti ambi-
ziosi per cui, per poterli raggiungere, 
è necessario oltre a una buona prepa-
razione, avere l’atteggiamento giusto 
cioè “pensare di essere componenti 

di una squadra” in cui ciascuno “de-
ve tornare a parlare di Noi”. 
È lo spirito di gruppo che deve guida-
re ogni sforzo: “Non esiste il service 
del Governatore o del presidente del 
Club ma il ‘nostro’ service. L’obietti-
vo da raggiungere deve essere la me-
ta comune non dire ‘l’ho fatto io’. E in 
questo senso – ha detto il DG per l’an-
no 2012-2013 – è fondamentale la re-
lazione con il singolo socio. È il con-
tributo del socio che fa la differenza e 
l’atteggiamento giusto è quello di ri-
conoscerlo, di ringraziarlo, di render-
lo partecipe e protagonista. Ed è que-
sto che evita lo scollamento dei Clubs, 
la perdita numerica di adesioni”. Ma è 
anche una questione di modo, di co-
me vivere l’esperienza Lions che sia 
da governatore, da presidente o socio. 

D i s t r e t t o

eDialogo           ascoltoUn anno sociale 
con una parola d’ordine: 

“Insieme”
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“Dobbiamo dare concretezza alle no-
stre idee, ai nostri sogni, ma dobbia-
mo farlo perché ci crediamo e se ci 
crediamo ci dobbiamo impegnare. 
Ma anche per trovare la gioia, la pas-
sione in quel che facciamo, dobbia-
mo prendere i soci sotto braccio: in-
contriamoli, incontrateli. Siamo una 
forza – ha ripetuto Barracchia - se sia-
mo uniti”.  
La gestione delle risorse umane impo-
ne un allenamento costante all’ascol-
to. E il leader del gruppo, oltre a gui-
dare il suo gruppo per realizzare qual-
cosa di efficace che non comporti spe-
se e costi ma sia service per il miglio-
ramento della qualità di vita e il sod-
disfacimento dei bisogni della comu-
nità,  deve anche saper “moderare” le 
tensioni interne per ridurre al massi-
mo la conflittualità tra i soci. Anche in 
questo caso è una questione di atteg-
giamento: “Dobbiamo collaborare se 
è vero che siamo al servizio di tutti. E 
se siamo al servizio, nessuno di noi è 
sul piedistallo”. Alla relazione di co-
ordinamento e all’incontro pomeri-
diano con il Governatore, hanno fatto 
seguito i brevi interventi dei presiden-
ti dei vari Club, degli officer Distret-
tuali e dei soci che hanno relaziona-
to sulle attività locali e sulle iniziati-
ve di medio e lungo termine. Una pa-
noramica utile a tutti per non perdere 
di vista la multisettorialità dei servi-
ce Lions e per dare a ciascuno la pos-
sibilità di partecipare e sentirsi coin-
volto, pronto a contribuire.
In particolare si è parlato di scam-
bi culturali; ricambio generazionale 
nei Leo e decremento dei soci da con-
trastare con tre azioni: entrare nelle 
scuole, coinvolgere i giovani e interes-
sare i media; violenza su donne e mi-

nori; progetto educativo Martina su-
gli stili di vita per non incorrere nei 
tumori (la campagna ha già raggiun-
to 11.100 studenti rendendo la Puglia, 
la regione che ha prodotto di più aven-
do coinvolto il 15% dei giovani incon-
trati in italia); poster per la pace; lot-
ta al morbillo (il Multidistretto Ita-
lia è primo in Euro-
pa e, nel distretto 108 
AB, è stata superata la 
media nazionale con 
una donazione pro-
capite media di 10,18 
$); programmi uma-
nitari e obiettivo Afri-
ca; concorso europeo 
“Giovani ambasciato-
ri del 21° secolo” con 
progetti sul benesse-
re per la comunità che 
coinvolgono ragazzi 
tra i 15 e i 19 anni; cit-
tadinanza umanitaria 
e promozione dei diritti fondamen-
tali per costruire con parole nuove il 
messaggio di incontro tra i popoli del 
mondo di Melvin Jones.
E ancora, “fattoria amici” e mondo 
della disabilità che richiede contribu-
ti finanziari; educazione, promozio-
ne del merito e valore etico del talen-
to del genere femminile; centro studi 
per la cittadinanza attiva; prevenzione 
e lotta contro la diffusione della dro-
ga; il valore sociale dei cani guida; at-
tività sportive tra coinvolgimento so-
ciale e solidarietà; assistenza alle per-
sone down e alle loro famiglie; scree-
ning per il diabete e campagna rivol-
ta ai giovani sul mangiare sano; Lions 
day; nuove famiglie, disagio giovani-
le, violenza domestica e nuove pover-
tà; piantumazione alberi (ce ne sono a 

disposizione ancora 2mila per supera-
re i 10mila piantati nel Distretto e i 10 
milioni a livello internazionale); gio-
vani e sicurezza stradale.
Il confronto sui programmi è stato 
corredato, nella lunga giornata barese, 
da pungoli e critiche, da suggerimen-
ti e indicazioni di lacune, dall’urgen-

za e necessità di cam-
biamento anche per 
contrastare l’esodo di 
soci. Su questo pun-
to il Governatore Bar-
racchia ha rilanciato 
la campagna “1 a 10” 
cioè un nuovo socio 
per ogni dieci iscritti 
a patto però che ogni 
nuova adesione non 
sia un numero ma “un 
incremento da conse-
guire, se è vero che 
quello che stiamo fa-
cendo è un percorso 

di crescita che pensa al futuro”. 
Ma per tutti, nuovi e vecchi soci, la 
partecipazione dovrà sempre esse-
re attiva. E guidata da uno slogan 
propulsivo e costruttivo nella visio-
ne d’insieme dei Lions: “Amiamoci e 
partiamo!”. ■
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Questo è 
l ’ a r d u o 
c o mpi t o 
che si pre-

figge il tema di studio 
nazionale: cercare, at-

traverso specifiche ini-
ziative di informazione 

e sensibilizzazione, di for-
nire una valutazione dimen-

sionale del problema e suggerimenti 
che possano aiutare a farne conosce-
re la vera gravità, in quanto il silen-
zio è il miglior alleato di chi commet-
te abusi e violenze.
Uno studio del 2006, commissionato 
all’Istat dall’allora Ministero dei Di-
ritti e delle Pari Opportunità, ha rile-
vato che la quasi totalità delle violenze 
non vengono denunciate. Il 96% delle 
donne che hanno subito violenza da 
partner non l’ha denunciata, e qua-
si un terzo (34%) delle violenze subite 
non sono state confessate a nessuno. 
Lo studio statistico ha accertato che 
solo il 7,2% della violenza in famiglia 
è stata denunciata penalmente, che si 
tende a denunciare meno la violen-
za sessuale da partner piuttosto che 
quella fisica, e che gli ex mariti ed ex 
fidanzati si denunciano di più rispet-
to ai partner attuali.
Il 18% delle donne considera la violen-
za subita un reato, il 44% la considera 
come qualcosa di sbagliato ed il 36% 
solo come qualcosa che sia accaduto.

Il tasso di denunce è più elevato nei 
casi in cui le donne si siano rivolte alle 
forze dell’ordine, ai servizi sociali, ad 
avvocati e magistrati, a medici ed in-
fermieri. Ed è più basso se se ne è par-
lato solo in famiglia. Mentre pochissi-
me (2,8%) sono state le donne che, do-
po aver subito un episodio di violen-
za, si sono rivolte a centri antiviolen-
za o hanno contattato associazioni di 
sostegno alle donne.
Richiamando la letteratura interna-
zionale, il lavoro dell’Istat ha sottoli-
neato che i comportamenti violenti in 
famiglia si trasmettono tra le genera-
zioni. Il bambino che assiste alla vio-
lenza o, peggio ancora, la subisce, da 
adulto tenderà a riprodurre l’atteggia-
mento violento. Per contro,  le donne 
che hanno subito episodi di violenza 
sessuale da bambine tenderanno ad 
essere maggiormente vittimizzate da 
adulte, subendo ulteriori e più gravi 
episodi di violenza.
I dati diffusi evidenziano come sia co-
nosciuta soltanto una minima par-
te del fenomeno, che, benché coper-
to dal silenzio, è in continua crescita. 
Quasi la punta di un gigantesco ice-
berg che, nella parte sommersa, con-
tinua a crescere.
L’Organizzazione Mondiale della Sa-
nità ha fornito sia la definizione di 
violenza contro le donne che di vio-
lenza e abuso dell’infanzia identifi-
cando la prima come “l’uso intenzio-

nale della forza fisica o del potere, o 
della minaccia di tale uso, rivolto con-
tro se stessi, contro un’altra persona…
che produca o sia molto probabile che 
possa produrre lesioni fisiche, morte, 
danni psicologici, danni allo sviluppo, 
privazioni”, e la seconda quale “uso in-
tenzionale della forza fisica o del pote-
re, minacciato o effettivo, sui bambini 
da parte di un individuo o di un grup-
po, che abbia conseguenze o grandi 
probabilità di avere conseguenze dan-
nose, potenziali o effettive, sulla salu-
te, la vita, o lo sviluppo o la dignità dei 
bambini”. Ha rilevato, inoltre, il carat-
tere diffuso della violenza domestica, 
qualificandolo un fenomeno endemi-
co, presente in tutti i Paesi ed in ogni 
contesto sociale. 
La violenza si può manifestare in for-
me poliedriche, passando dalle mi-
nacce e dalle intimidazione, all’ag-
gressione fisica, all’abuso, alla violen-
za sessuale. Le conseguenze della vio-
lenza subita si manifestano a tutti i li-
velli: nelle relazioni domestiche e so-
ciali, nella salute, nel comportamen-
to, nell’educazione, nella libertà di vi-
vere la propria vita. La violenza in ge-
nerale è, quindi, un problema di sa-
lute pubblica mondiale di enormi di-
mensioni, e quella all’infanzia ha ele-
vati costi sociali, in termini di giusti-
zia e di salute pubblica, per le conse-
guenze collegate alla propensione ad 
episodi emulativi.

Dall’abuso sui minori alla 
violenza sulle donne: 
combattiamo il silenzio”
Tema di studio nazionale

Antonio Lanzillotta 2012|2013

D i s t r e t t o
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solo il 26,5% delle donne considera lo 
stupro o il tentato stupro un crimine.
È emerso, altresì, come in Italia vi sia 
già una produzione normativa volta 
a contrastare la violenza sui minori e 
sulle donne, anche se sovente si ha dif-
ficoltà a dare ad esse applicazione, so-
prattutto quando una vittima neces-
sita di protezione immediata.  
In base ad un recente rapporto tema-
tico sul femminicidio, presentato al-
le Nazioni Unite, per quanto riguar-
da il nostro Paese, è stato accertato che 
prevenzione, protezione della vittima 
e punizione dei colpevoli sono i ritar-
di dell’Italia: “le dipendenze econo-
miche, inchieste malfatte, un siste-
ma di istituzioni e regole frammenta-

te, lungaggine dei processi ed inade-
guata punizione dei colpevoli le ren-
dono poco efficaci. Ritardi dell’Ita-
lia che contribuiscono al silenzio del-
le vittime”.
Certamente sradicare la violenza sui 
minori e sulle donne è un obiettivo 
che richiede notevole impegno, ma 
con il tema di studio potremo creare 
le condizioni per raccogliere gli spazi 
giusti per provare a rinforzare bam-
bini e famiglie nonché la scuola,  po-
nendoci come obiettivo la conoscen-
za più ampia del problema con la sua 
emersione e proponendo valide solu-
zioni per il futuro, mettendo in cam-
po tutte le nuove idee e competenze di 
cui disponiamo.  ■

Trattasi di tematica di notevole inte-
resse essendo un fenomeno sommer-
so, pericoloso, difficilmente rilevabi-
le, che tende a cronicizzarsi, che vie-
ne negato: è una patologia familiare.  
Far emergere il fenomeno, conoscer-
lo nella sua reale consistenza è indi-
spensabile presupposto della possibi-
lità di prevenirlo e di dare assistenza 
alle vittime di violenza. Sollecitare la 
diffusione delle informazioni sulla re-
ale entità del  fenomeno “violenza” è 
già di per sé un modo per contrastarlo. 
La sensibilizzazione e l’informazione 
sollecitano il cambiamento culturale e 
sociale, perché va preso atto che è una 
questione di sensibilità culturale col-
lettiva, e favoriscono l’inversione del-
la tendenza, con la possibilità di una 
prevenzione che giunga ad evitare la 
violenza ed a delimitare la propensio-
ne ad atteggiamenti violenti.
Notevole incidenza sulla scarsa pro-
pensione a denunciare la violenza ha 
anche la scarsa conoscenza delle stru-
menti legislativi predisposti a tutela 
delle vittime. 
In sintonia con le linee guida indica-
te dal multidistretto, il 29.09.2012 si è 
svolto in Ostuni un convegno-dibat-
tito organizzato dai clubs della zo-
na dieci con l’autorevole intervento 
del dott. Giuseppe Gatti, magistrato 
DIA, e degli avvocati Orazio Mosca-
tello e Anna Maria Bellanova presi-
dente del Lions Club Ceglie Messapi-
ca Alto Salento, in cui è stato eviden-
ziato, stando ai dati raccolti nei centri 
di assistenza, come la violenza dome-
stica sia la forma più pervasiva di vio-
lenza, con un tasso del 78,21% e col-
pisce donne in tutto il Paese. Il 34,5% 
delle donne ha segnalato di essere vit-
tima di incidenti violenti. Eppure, so-
lo il 18,2% delle vittime considera la 
violenza domestica un crimine, men-
tre per il 36% è un evento normale. 
Allo stesso modo, stando al rapporto, 
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Alba Iacomella

C
i troviamo 
ad affronta-
re un’impre-
sa quasi im-

possibile, un’impresa 
che ci porterebbe a ri-

nunciare, a priori, a la-
sciare che  le cose vadano 

come sempre sono andate. 
Ancora oggi, ogni giorno cir-

ca 22mila bambini muoiono nelle aree 
più povere della terra, per la maggior 
parte in Africa, prima di aver compiu-
to cinque anni. Malnutrizione, assen-
za di prevenzione, mancanza di strut-
ture sanitarie, le cause di questa emer-
genza. Eppure la nostra associazione 
possiede i mezzi per evitare che i no-
stri fratelli più poveri, più sfortunati, 
siano abbandonati al loro destino. Un 
service che si propone un fine ambizio-
so: ridurre il tasso di mortalità nei paesi 
africani, in quanto la mortalità infan-
tile è figlia diretta della povertà. Sono 
morti inaccettabili sia perché si tratta 
di malattie che si possono curare con 
pochi mezzi, sia perché i bambini rap-
presentano universalmente il valore 
del futuro. Talvolta mostrare la soffe-
renza può spingere chi guarda a mette-
re una distanza con coloro che soffro-
no, ma noi Lions siamo diversi: diffu-
si capillarmente, geneticamente predi-
sposti alla solidarietà, possiamo racco-
gliere fondi e devolverli alla onlus MK 
(malattie killer); pensate che basta un 
piccolo contributo di pochi centesimi 
in medicinali per fronteggiare malattia 
come il morbillo, la polmonite, la ma-
laria; ricordiamoci che uno dei primi 
doveri di noi  Lions è aiutare chi ha bi-
sogno. Per cui lo scopo è quello di sal-
vare i bambini più lontani e irraggiun-
gibili, aiutandoli contro le malattie kil-
ler, in particolare nei primi  anni di vi-
ta. Daremo così le ali ai bambini afri-
cani, lasciandoli però, imparare da so-
li a volare. ■

“Lotta alla 
mortalità 
infantile”

Un piccolo gesto 
per salvare grandi vite

Claudio Di Nanno

“L
a pace non è as-
senza di guer-
ra: è una vir-
tù, uno sta-

to d’animo, una disposi-
zione alla benevolenza, 
alla fiducia, alla giusti-
zia” ( B. Spinosa). Dal 1988 
l’Associazione “Lions Clubs 
International” organizza un Con-
corso Internazionale denominato “Un 
Poster per la Pace”, per dare ai giova-
ni di età compresa tra 11 e 13 anni, la 
possibilità di esprimere, attraverso una 
produzione grafico/artistica, la perso-
nale idea di pace, nel rispetto del tema 
che ogni anno viene suggerito. Il tema 
di quest’anno è: “Immagina la Pace” e 
l’adesione degli oltre 46.000 club ope-
ranti in 209 Paesi è, da sempre, impor-
tante. Il Concorso  è un service dei sin-
goli Clubs Lions che si fanno sponsor, 
all’interno delle proprie territoriali-
tà, promuovendo la partecipazione dei 
giovani e sollecitando approfondimen-
ti rispetto alla tematica proposta.  Nella 
contingenza sociale che stiamo viven-
do, molto complessa e problematica, 
proporre ai preadolescenti delle scuo-
le secondarie di primo grado o appar-
tenenti a gruppi giovanili organizza-
ti delle proprie comunità di esplicitare 
la propria idea di pace potrebbe essere 
molto stimolante nonché contribuire a 
creare le condizioni atte a permettere 
agli stessi di interagire con le comuni-
tà sociali dei territori di appartenenza. 
Anche Papa Benedetto XIII, nel discor-
so che ha tenuto in occasione dell’ulti-
ma Giornata Mondiale della Pace, ha 
riaffermato l’importanza di una “edu-
cazione alla pace” a partire dai giovani 

 Un poster per la
25^ Edizione del Concorso Internazionale

Stefania De Franceschi

ricordando che la pace “è 
una meta a cui tutti dob-

biamo aspirare e per la 
quale dobbiamo ope-
rare”. L’adesione dei 
Clubs  al Concorso 

potrebbe essere, quin-
di, oltre ad una occasio-

ne di approfondimento e 
riflessione tematica da portare 

all’interno delle scuole, anche una buo-
na opportunità di  visibilità territoria-
le e pubblicizzazione dell’Associazio-
ne, nonché di riflessione personale. È 
opportuno rammentare che i tempi di 
realizzazione del Concorso passano at-
traverso due fasi di selezione: una a li-
vello territoriale/ distrettuale e una a li-
vello Nazionale. Il poster che sarà sele-
zionato a livello Nazionale, rappresen-
terà l’Italia nella fase Internazionale. I 
tempi per la realizzazione sono piutto-
sto compressi:
- 15 novembre 2012 - termine ultimo  
per l’invio di un poster vincente al 
Governatore distrettuale da parte di 
ogni Lions clubs che ha sponsorizza-
to il concorso; 
- 1 dicembre 2012 - termine ultimo per 
l’invio di un poster vincente nel Di-
stretto al Presidente del Consiglio Mul-
tidistrettuale da parte del Governatore.
Per la valutazione dei poster sarà co-
stituita apposita giuria che vedrà tra i 
componenti rappresentanti del mon-
do dell’arte e della cultura apparte-
nenti anche a Clubs Lions del Distret-
to 108AB.  Per non incorrere in esclu-
sioni,  i referenti dei Club  possono far 
visionare i poster che hanno vinto le 
precedenti edizioni, perché i docen-
ti orientino i ragazzi opportunamen-
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 Un poster per la
te e verifichino: 
a) le dimensioni degli elaborati che  

verranno consegnati ( min 33x50 
cm   max 50x60 cm). Negli anni pas-
sati alcuni bellissimi poster  sono 
stati esclusi perché non rispondenti  
alle misure previste;

b) che l’elaborato sia la produzione di 
un solo alunno e non di gruppi; 

c) che l’età dei ragazzi sia all’interno 
di quella indicata nel regolamento 
(aver compiuto 11,12 o 13 anni en-
tro il 15 Novembre 2012); 

d) che sul poster non appaiano paro-
le o numeri; 

e) 	che le generalità del partecipante si-
ano indicate sul retro dell’elabora-
to insieme ad una breve descrizio-
ne del messaggio che l’autore ha in-
teso trasmettere attraverso  l’elabo-
rato stesso.

L’Italia e il Distretto 108AB hanno avu-
to ottimi risultati nelle precedenti edi-
zioni anche se, personalmente, riten-
go che la partecipazione debba avve-
nire nella condivisione del motto olim-
pico: “l’importante non è vincere ma 
partecipare” e, aggiungerei, “ testimo-
niare” con i comportamenti e le azio-
ni il “senso” del nostro essere Lions e, 
in quanto tali, portatori di pace. Un in 
bocca al lupo a tutti i ragazzi che, per 
il tramite dei Lions Clubs del Distretto 
108AB, avranno l’opportunità di par-
tecipare al Concorso e ancora grazie a 
tutti i Lions per la condivisione ed il so-
stegno al Concorso/Service “Un poster 
per la pace” che sicuramente riusciran-
no a fornire anche quest’anno.
Mi piace salutarvi con due 
frasi di una piccola grande 
donna, Madre Teresa di Cal-

pace
cutta:“ In questa vita non possiamo fa-
re grandi cose, ma possiamo fare pic-
cole cose con grande amore” e  “La pa-
ce incomincia con un sorriso” ■
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Michele Mastrodonato

I
l Distretto 108Ab 
continua anche per 
quest’anno a soste-
nere un service che 

sta colmando un pe-
ricoloso vuoto cultu-
rale tra i giovani e che, 

per la sua metodologia 
attuativa, può ritenersi una 

vera pagina di lionismo. Que-
sto service notoriamente richiede un 
discreto impegno da parte dei Lions 
ma gratifica tutti coloro che, a qual-
siasi titolo, offrono il loro contributo 
in quanto i risultati dimostrano che i 
giovani si stanno meritando il tempo 
che i Lions dedicano a creare in loro 
la cultura necessaria al mantenimen-
to della loro salute.
Dopo il Congresso di Torino del 2011, 
grazie al quale è stato promosso quale 
service nazionale, e dopo la conferma 
al Congresso di Genova di quest’an-
no con il riconoscimento come Servi-
ce pluriennale, il Progetto Martina si 
avvia a centrare l’obbiettivo prefissa-
to: tutti gli studenti, prima di lasciare 
la scuola, devono essere informati sul-
la possibilità di evitare alcuni tumori 
e sui vantaggi della diagnosi tempesti-
va e devono aver compreso che picco-
li accorgimenti quotidiani provocano 
grandi vantaggi a coloro che, fin dall’e-
tà giovanile, li accettano, trasforman-
doli in un vero stile di vita. 
Quello del Service Nazionale non è 
comunque un traguardo ma un primo 

PROGETTO
Con la nostra squadra operativa
parliamo ai giovani di tumori

obbiettivo raggiunto: abbiamo ancora 
da lavorare per esaurire il nostro com-
pito. Insieme al Distretto Ta3 il nostro 
è stato (e lo è ancora) un distretto di ri-
ferimento, sia per l’attuazione e la dif-
fusione del Progetto Martina, sia per i 
risultati finora ottenuti. Perciò siamo 
chiamati a fungere ancora da modello.
Il Progetto è riuscito a coinvolgere, 
per la metodologia e i risultati ottenu-
ti, tutti coloro che a vari livelli ne sono 
venuti a conoscenza: dirigenti scola-
stici, insegnanti, medici, studenti, ge-
nitori e molte sono le manifestazioni 
di entusiasmo. 
Molti si sentono frenati da alcu-
ne criticità, nonostante queste sia-
no descritte in modo “trasparente” 
e sia indicata la metodologia per su-
perarle. Tuttavia alla frase “è diffici-
le fare” il nostro Distretto ha sem-
pre risposto”noi ce la possiamo fare” e 
in moltissimi casi ce l’abbiamo fatta! 
Possiamo ancora migliorarci!
Da queste considerazioni emergono 
gli obbiettivi e i compiti che noi, Di-
stretto 108Ab, siamo chiamati a svol-
gere in quest’anno sociale.
In accordo con il Governatore e con 
l’impegno unanime di tutto lo staff 
operativo del Progetto, chiamato a 
contattare personalmente tutti i Pre-
sidenti di Club, l’obiettivo primario 
di quest’anno sociale è che tutti i Club 
del nostro Distretto nominino un Co-
ordinatore per il Progetto Martina e 
che tutti i Club  attuino incontri in 

ogni Istituto di Istruzione Seconda-
ria Superiore del nostro territorio. I 
Club che si trovano in Comuni senza 
Scuole superiori (ben pochi, in verità) 
potrebbero promuovere incontri con 
i genitori degli studenti degli Istituti 
di Istruzione Secondaria di I grado (ex 
Scuole Medie Inferiori) poiché anche 
la formazione dei genitori fa parte del 
programma del service.
Questa formula non sembra una ri-
chiesta utopistica visto che sono ri-
masti in pochi i Club che non hanno 
ancora adottato il Progetto Martina. 
Forse con un po’ di impegno in più 
potremmo riuscire a coprire a mac-
chia d’olio tutto il territorio pugliese.
Ai Presidenti dei Club che non hanno 
mai attuato il Progetto Martina con-
fermiamo che questo service non ri-
chiede alcun cambiamento del pro-
gramma che sicuramente hanno de-
ciso di attuare ed ha costi economici 
irrisori ed è a costo zero per le Scuo-
le. Questi Presidenti devono sentirsi 
sicuri della disponibilità del Coordi-
natore Distrettuale e degli Officers di 
Zona a dare un fattivo contributo; le 
difficoltà locali possono essere di di-
verso tipo ma l’esperienza acquisita 
permetterà sicuramente di risolverli.
     Ai Presidenti dei Club che invece 
già attuano il Progetto Martina rinno-
viamo l’invito a continuare il percor-
so che il Club ha già iniziato nell’at-
tuazione di questo service attivando 
la nomina o la riconferma del Coor-

D i s t r e t t o

MARTINA
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dinatore di Club.
I Presidenti di Club saranno inoltre 
contattati dai loro Officer di riferi-
mento. Buona parte della squadra del-
lo scorso anno è stata riconfermata e 
di questo si ringrazia il nostro Go-
vernatore.  
Con l’aiuto del sito internet del Mini-
stero dell’Istruzione e di qualche In-
segnante, è possibile censire il numero 
delle scuole superiori di secondo gra-
do presenti nel territorio di propria 
competenza ed il numero totale degli 
studenti nelle classi III o IV: in que-
sto modo si può pianificare al meglio 
l’attività e quantificare il tempo ed il 
numero di medici necessari per rag-
giungere l’obbiettivo preposto: nessu-
no studente dovrebbe abbandonare la 
scuola senza aver partecipato al Pro-
getto Martina.

Questi risultati, presentati in occa-
sione dei vari convegni da tenersi nel 
corso dell’anno sociale, riuscirebbero 
a far tacere qualche dissidente o qual-
che dubbioso. 
Il Progetto Martina si avvarrà, 
quest’anno, del contributo di una cor-
posa squadra di Lions e Leo oltreché 
medici non Lions, ormai sufficien-
temente consolidata e preparata, in 
grado di rispondere alle richieste che 
provengono dalle scuole, specie dopo 
la lettera inviata dal Ministero dell’I-
struzione in tutte le scuole d’Italia per 
promuovere il Progetto ed invitare le 
scuole superiori ad adottarlo. Sono in 
corso, inoltre, contatti con l’Assesso-
rato alle Politiche della Salute della 
Regione Puglia che ha manifestato in-
teresse e ha promesso un convinto so-
stegno al service attraverso la conces-
sioni di permessi non retribuiti al per-
sonale medico strutturato (ospedalie-
ro o ambulatoriale) che voglia colla-
borare volontariamente con la squa-
dra di medici già operativi per inter-
venire nelle scuole. Analoghi contatti 
sono previsti con Associazioni Scien-
tifiche e sindacali della Medicina di 
Famiglia per una maggiore diffusio-
ne territoriale a tutti i livelli sociali.
In sintesi il Congresso Nazionale 
di Genova ha riconosciuto il valore 

del Progetto Martina ma al termine 
dell’anno sociale 2012-2013 saremo 
chiamati a dimostrare che questo ser-
vice merita di diventare service di inte-
resse nazionale. Perciò riteniamo do-
veroso oltreché piacevole continuare 
nel Distretto 108AB ad esercitare un 
lionismo attivo attraverso la realizza-
zione della metodologia attuativa, on-
de mantenere sia la posizione di pri-
mo piano nell’ambito del panorama 
lionistico italiano evitando di vanifi-
care gli sforzi finora eseguiti, sia l’im-
pegno di veder accrescere le prospet-
tive di ulteriore diffusione e i risultati 
del Progetto Martina.
L’anno sociale è iniziato ed è tempo di 
riprendere e consolidare un percor-
so che ha già permesso al nostro Di-
stretto, nonostante le difficoltà che si 
incontrano, di ottenere giusti risulta-
ti secondo le aspettative che negli an-
ni passati ogni Governatore ha ripo-
sto nell’anno del suo mandato.
Noi del Distretto 108AB, con i nostri 
risultati anche di tipo organizzativo, 
dobbiamo continuare a dimostrare 
che il Progetto Martina non solo è fat-
tibile ma è possibile continuare a dif-
fonderlo, perché “è possibile superare 
ogni difficoltà se si crede nell’obbietti-
vo che si vuole raggiungere” (N. Ma-
chiavelli). ■

I RISULTATI DELLO SCORSO ANNO
Numero di studenti coinvolti: oltre 11.100 (tra i 15 e i 18 anni)
Città coinvolte: 48, Numero di scuole: 118
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U
n Lions Di-
stretto ac-
quista iden-
tità e cre-

dibilità nell’opinio-
ne pubblica se orien-
ta l’idealità lionistica 

verso un cammino di 
elaborazione della real-

tà complessa del momento 
storico che si vive, per assumere una 
prospettiva riflessiva e critica mirata 
a scelte di priorità e centralità regola-
tive di una responsabilità individua-
le come responsabilità collettiva, mo-
strando valenza ed efficacia delle li-
nee direttrici di service ideal-social-
culturale o ideal-social-umanitario, 
in linea coi nostri scopi e col nostro 
codice etico: una linea di ricerca cul-
turale e metodologica che guarda al 
tessuto valoriale della filosofia lio-
nistica che, se si pensa umilmente 
completata da un semplice sottinte-
so “per”, ritrova esplicitato il senso 
del fine del nostro essere lion parte-
cipativo al cambiamento culturale e 
al mutamento sociale che sono sotto 
gli occhi di tutti. 
Nel quadro allora di un lionismo 
italiano dagli ideali sempre più alti, 
guardare al cosiddetto “motto” del 
Lion Governatore distrettuale come 
la scelta di rappresentazione di quel 
“per” in questo particolare momen-
to storico che sempre più vede impo-

Lions Premio Donna 
Talento

verirsi lo spazio dei valori, significa 
guardare ad una sintesi comporta-
mentale operativa interprete di quel 
che il nostro Governatore Francesco 
Barracchia preferisce chiamare “te-
ma conduttore”, principium di moti-
vazione a un servizio volontario capa-
ce di promuovere la coscienza mora-
le e civile che sa cogliere armonia tra 
pensiero etico e pensiero sociale nel lo-
ro concretizzarsi nel bene comune. È 
congruo allora col tempo che si vive 
caratterizzato da modelli compor-
tamentali inaccettabili e inammis-
sibili che disonorano l’essenza del-
la persona, “Testimoniare il servizio 
con gioia e passione” cui mi permet-
to di aggiungere quel sottinteso “per”: 
una sollecitazione in ognuno di noi a 
essere testimoni di una vocazione al 
sociale come risultato di intelligibili-
tà di aspetti della realtà da “aggredi-
re –per dirla con le stesse parole del 
nostro Governatore- con un sorriso“, 
per passare alla scelta di percorsi da 
realizzare con gioia e passione con 
conseguente credibilità da parte del-
la collettività; un invito a mostrare a 
saper “ fare sistema”, per dirla anco-
ra con le sue parole, “un insieme di 
persone in relazione l’una con l’altra, 
perché se vengono meno la relazione, 
il dialogo e la comunicazione, non può 
realizzarsi il sistema”. In sintesi una 
linea governativa di continuità col te-
ma conduttore dell’immediato Past 

Alba Iacomella

Una sfida culturale a favore 
della cultura del merito 
e del talento al femminile

Governatore Luigi Desiati “Uniti per 
servire meglio”, una linea di pensiero 
che Platone chiamava dianoia, come 
attività dell’intelligibile, una linea di 
pensiero che collega rappresentazio-
ni in una coscienza del carattere so-
ciale della felicità.
“Lions Premio Donna Talento”, la cui 
ideazione ha visto, a partire dall’an-
no sociale ultimo scorso, la costitu-
zione di una Commissione di stu-
dio per l’elevata responsabilità etico-
socio-morale, ben si inquadra come 
una testimonianza di una sfida cul-
turale del lionismo italiano per soste-
nere e difendere la cultura del meri-
to e il talento al femminile in una vi-
sione di reciprocità con quello al ma-
schile, nella concretizzazione dell’e-
tica del pensare e del fare; una testi-
monianza del senso dei valori fun-
zionali ad accrescere l’importanza 
dell’esistenza umana come trascen-
dimento e progettazione aperto al fu-
turo di un mondo migliore. La nostra 
presenza alla manifestazione distret-
tuale, la più numerosa possibile saba-
to 19 gennaio 2013 presso il presti-
gioso Teatro Paisiello del Comune di 
Lecce, vedrà il nostro Distretto pro-
iettato a livello nazionale col suo sti-
le umanizzato e umanizzante in una 
visione di cooperazione relazionale e 
collaborazione valoriale con le Istitu-
zioni e la società civile.
Mi sia consentito di esprimere un 

D i s t r e t t o
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cordiale ringraziamento con sen-
timenti di profonda gratitudine a 
Francesco Barracchia e Luigi Desia-
ti per aver condiviso l’iniziativa cul-
turale distrettuale, alla Commissione 
per aver saggiamente e sapientemen-
te circoscritto “Lions Premio Donna 
Talento”, ai due nobili valori legalità 
e creatività direttori di assegnazione 
del premio e per il loro impegno in-
telligente e scrupoloso. Una riflessio-
ne conclusiva: nella sfera della con-
dotta personale, al di là della consi-
derazione che possono esserci pro-
blemi specifici che l’etica da sola non 
può risolvere coi suoi principi e che 
l’intenzionalità dell’atto morale può 
essere riconosciuta da qualsiasi dot-
trina morale, il valore dell’intenzio-
ne come condizione della moralità si 
può pensare come uno dei tratti ca-
ratteristici dell’etica del fine in cui la 
bontà dell’azione si misura sulla di-
rezione che il soggetto imprime all’a-
zione, a differenza dell’etica del mo-
vente per cui la moralità dell’azione si 
giudica sul fondamento della sua ef-
ficienza a produrre il benessere, la fe-
licità individuale e collettiva. L’etica 
moderna e contemporanea è preva-
lentemente etica del movente che ri-
chiama la stessa morale kantiana so-
prattutto nei suoi aspetti di predica-
zione laica ed edificatoria sul valore 
dell’intenzione morale e consacrata 
alla legge. ■

I
l Lions Club di San Marco in La-
mis ha avviato il 32° anno di attivi-
tà all’insegna di una novità assoluta: 
il Presidente è una donna, la signo-

ra Emma Papa Benedettino. La novi-
tà si preannuncia densa di belle inten-
zioni, come dimostrano il programma 
predisposto per il 1° semestre dell’an-
no sociale e le prime uscite del Club.
Il 21 settembre scorso, infatti,  in con-
comitanza con la festa patronale loca-
le, il Lions Club di San Marco in Lamis 
ha acceso i motori della solidarietà al-
lestendo in Piazza Madonna delle Gra-
zie un gazebo con manifesti illustra-
tivi per la raccolta degli occhiali usa-
ti e per la raccolta fondi per sostenere 
la campagna internazionale dei lions 
contro il Morbillo. Con questa ma-
nifestazione esterna il Club ha inteso 
raccogliere l’invito del Presidente in-
ternazionale Madden e del Governato-
re Barracchia per entrare “in un mon-
do di Service” e comunicare alla gente 
comune quali attività di servizio svol-
ge nel mondo la nostra Associazione. 
Il service ha avuto un buon impatto 
sull’opinione pubblica che ha avuto la 
possibilità di prendere conoscenza dei 
problemi che affliggono certe aree po-
vere e depresse della terra e delle azio-
ni che svolgono associazioni di volon-
tariato come la nostra.
Il gazebo, infatti, era corredato di ma-
nifesti che illustravano con notizie e 
dati i risultati della raccolta degli oc-

Raffaele Cera

chiali usati e la raccolta dei fondi pro 
vaccinazione morbillo. In particola-
re si segnala che per il morbillo sono 
state offerte delle piante con lo slogan 
“Una pianta = 10 vite salvate”. Un al-
tro appuntamento importante sarà la 
Giornata Mondiale del Lionismo che 
il Club ha celebrato alla fine del me-
se di ottobre per consentire di prepa-
rare bene sia lo svolgimento della ma-
nifestazione e sia il Service che tradi-
zionalmente è collegato alla Giornata.
Il tema di quest’anno riguarda “Le 
nuove povertà” e avrà come modera-
tore il lions Pio Gallicchio, delegato 
distrettuale del Governatore.
Altri appuntamenti segneranno que-
sto primo semestre, appuntamenti 
ormai canonici nell’ambito del pro-
gramma annuale, come la Charter 
Night, un poster per la Pace e la festa 
degli auguri. Nel frattempo la Presi-
dente e i suoi collaboratori più stretti 
sono al lavoro per predisporre le attivi-
tà del 2° semestre, che daranno modo 
ancora una volta al Lions Club di San 
Marco in Lamis di dimostrare la sua 
capacità di servizio sia a favore della 
comunità locale sia a favore dell’As-
sociazione in una prospettiva di più 
largo respiro. ■

L’ANNO 
SOCIALE SI 
TINGE DI ROSA 
Il Lions Club  
di  San Marco in Lamis 
al 32° Anno di servizio
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D a l  D i s t r e t t o

Mario Rinaldi

D a l  D i s t r e t t o

L’
avvio del nuovo 
anno sociale è 
coinciso con un 
evento che, al di 

là di certi titoli attribu-
iti dai media (“Verten-
za Taranto”, “I veleni in-

dustriali a Taranto”, “Sa-
lute e lavoro”, “Ambiente: il 

caso Taranto”, ecc.), preferisco 
molto più semplicemente definire come 
il dramma di Taranto.
La storia, le variabili, le responsabilità, 
gli interventi tecnici, economici, politi-
ci, le promesse, i programmi, le prospet-
tive e le aspettative sono più o meno no-
ti, avendo l’argomento assunto una dif-
fusione nazionale. Ancora una volta mi 
ritrovo a frugare nella mia memoria, e 
nel mio archivio personale, certo in-
completo e spesso lacunoso, per cer-
care di ricordare se e come questa pro-
blematica sia stata affrontata negli an-
ni dal mio Club, da solo, insieme ad al-
tri Club o col Distretto. Dal mio Club, 
dunque, non da un singolo Lion, ma dal 
Club, com’è giusto che sia. Ambiente, 
salute, lavoro, Taranto, inquinamento. 
Non credo sia il caso di elencare in det-
taglio le varie attività, con i nomi dei re-
latori, con la sintesi delle relazioni pre-
sentate (che pure oggi avrebbero una 
certa valenza), con gli interventi effet-
tuati, con le autorità e i politici presenti. 
Mi piace però ricordare, prima di tutto 
a me stesso, i temi degli incontri e le ca-
riche istituzionali che hanno relaziona-
to. Vediamo.
23 marzo 1971. Inquinamento atmosfe-
rico e delle acque a Taranto. (relatore: 
Ingegnere, socio del Club);
15 settembre 1991. Difesa dell’ambien-
te, nuova linea dei Lions. (relatore: Go-

Il “dramma di Taranto”

vernatore del Distretto 108A);
25 ottobre 1997. Ambientalismo in vista 
del Terzo Millennio: il recupero dell’area 
a rischio di Taranto. (relatore: Consiglie-
re di Amministrazione dell’ENEA Ente 
Nazionale Energia Alternativa e già Ca-
po Ufficio Governativo per l’Ambiente);
10 ottobre 2000. Taranto, la questione 
ambientale. (relatori: Docente di Inqui-
namento ambientale dell’Università di 
Taranto, Preside della Facoltà d’inge-
gneria di Ambiente e Territorio al Poli-
tecnico di Taranto);
18 ottobre 2002. Ambiente e lavoro. 
Quali prospettive. (relatori: Sindaco di 
Taranto, Procuratore della Repubblica, 
Assessore Regionale all’Ambiente, Pre-
sidente Federindustria Puglia, Docen-
te di Geomatica alla facoltà d’ingegne-
ria di Taranto);
18 febbraio 2005. Riqualificazione del 
Mar Piccolo. (relatori: Architetto pro-
gettista, Sindaco di Taranto);
 6 febbraio 2006. Istituzione del Regi-
stro Tumori Jonico Salentino. (relatori: 
Responsabile U.O. Statistica Epidemio-
logica ASL/BR1, Docente Università di 
bari e Responsabile Registro Tumori Jo-
nico, Presidente Nazionale LILT – Le-
ga Italiana per la Lotta contro i Tumori, 
Arcivescovo di Castellaneta);
13 febbraio 2009. Ambiente. La possibi-
le compatibilità fra lavoro e salute. (rela-
tori: Assessore Provinciale all’Ambien-
te, Assessore Regionale all’Ecologia, Di-
rettore Generale ARPA Puglia, Respon-
sabile Dipartimento Prevenzione ASL 
Taranto, presidente Paecelink, Giorna-
lista RAI);
12 febbraio 2010. Lo stabilimento side-
rurgico: problema o risorsa per Taran-
to? (relatori: Direttore Rapporti Inter-
nazionali Gruppo Riva, Docente di Sto-

ria dell’industria dell’Università di Ba-
ri, Capo Redattore Gazzetta del Mez-
zogiorno);
febbraio 2011. Ambiente e salute. Le 
emergenze da combattere. (relatori: As-
sessore Provinciale all’Ambiente, Diret-
tore Generale ARPA Puglia, Responsa-
bile Dipartimento Prevenzione ASL Ta-
ranto, Dirigente Medico Ospedale SS. 
Annunziata Taranto, Responsabile Pe-
acelink, Giornalista RAI).
Senza contare tanti incontri di interes-
se ambientale a cui il mio Club per vari 
motivi non ha inteso partecipare, e che 
comunque sono stati affrontati da altri 
Club della città. Fra essi, recentemente:
29 gennaio 2010. Taranto: industria, in-
quinamento e stato di salute della popo-
lazione di Taranto. (relatori: Direttore 
Generale ARPA Puglia, Docente Uni-
versità di Pisa, Docente Università di 
Bari, Giornalista LA7);
30 novembre 2011. Ambiente come Be-
ne Comune e valore collettivo. Problemi 
e prospettive dell’economia tarantina. 
(relatori: Direttore SPESAN/ASL Ta-
ranto, Responsabile Istituto per l’am-
biente marino costiero di Taranto, As-
sessore Regionale alla Qualità dell’Am-
biente). Dunque, prendere attivo interes-
se al bene civico, culturale, sociale e mo-
rale della comunità, cercando sempre 
di promuovere i principi di buon gover-
no e di buona cittadinanza. È ciò che il 
Club deve fare. E ciò che il mio Club, di 
Taranto, il più antico della Puglia, mi 
sembra che abbia correttamente fatto.
Fin qui il Club.
Poi spetta ad ogni Stato offrire ai propri 
cittadini la garanzia di non essere espo-
sti ad agenti inquinanti o a rifiuti tossici 
(Dottrina Sociale della Chiesa, art. 468, 
Giovanni Paolo II, 1990). ■

L’impegno dei Lions
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I
n verità, avevo altro tema da trattare. 
Ma, partecipando alla inaugurazio-
ne dell’anno sociale del Lions Club 
di San Severo, l’intervento del Past 

Governatore Giuseppe Vinelli mi ha 
dirottato su altra tematica. Pinuccio, 
nella sua relazione, ha citato un arti-
colo di Francesco Alberoni in cui il 
sociologo affrontava la differenza tra 
i due tipi di leader: il primo che vuole 
il comando per realizzare un proget-
to, un sogno ed il secondo che mira al 
potere solo per dominare ed apparire. 
Mentre Vinelli parlava, mi è venuto in 
mente quel passo del Vangelo di Mar-
co nel quale Gesù dice che chi vuole 
essere il primo deve mettersi davvero 
al servizio degli altri.
Ed ecco l’intrigante e imbarazzan-
te domanda: nel nostro mondo Lion, 
quanti di noi sono disponibili ad es-
sere servitori degli altri e quanti di noi 
confondono l’essere lion come mezzo 
per acquisire notorietà e potere per-
sonale o come fine per un progetto da 
realizzare?
Spesso molti lions soffrono di distur-
bo narcisistico di personalità in quan-
to hanno un enorme senso di impor-
tanza, sono assorbiti dal desiderio di 
successo illimitato, hanno la sensazio-
ne che tutto sia dovuto, si approfitta-
no degli altri per raggiungere i pro-
pri scopi, sono incapaci di riconosce-
re o di identificarsi con i sentimenti e 
le necessità degli altri.
Tutto questo non ha niente a che fa-
re con il lionismo perché porta il lion 
“per bene” a provare tristi sentimenti 
di solitudine, di insicurezza, di vuoto 
esistenziale e di forte disorientamen-
to morale. Il lions deve fare una giu-
sta distinzione tra “amor proprio” e 

Come me esistono gli altri
“amore di sé”. Il primo è solo indivi-
dualismo ed egocentrismo, mentre il 
secondo è espressione dell’altro den-
tro di sé e, quindi, accesso alla pro-
pria umanità attraverso il rapporto 
con l’altro.
Quando Ninì Desiati, alla cerimonia 
delle consegne, parla di “no al lioni-
smo di comodo, no ai gruppi…”, quan-
do sulla rivista (giugno 2012) si leggo-
no le motivazioni delle dimissione di 
un socio dalle eccellenti qualità “da 
almeno dieci anni non vedo armonia 
e motivazione”, e Giuseppe Mazzari-
no “anche quest’anno, lettere anonime, 
maldicenze, mormorii ed episodi sgra-
devoli hanno contrappunto la lodevo-
le, quotidiana attività di servizio”…
”certi eccessi di vanità, di autoreferen-
zialità fanno passare la voglia di ap-
partenere al nostro sodalizio”, si parla 
di Lions o forse di fantasie di un mon-
do che non ci appartiene? In questa 
epoca di vertiginose trasformazioni, 
di continue complessità occorrono ri-
sposte non comuni ed i lions pugliesi 
devono proporsi come guida in que-
sto cambiamento combattendo l’egoi-
smo, il prevalere della sfera materia-
le su quella spirituale e l’abbandono 
della ricerca del piacere esibizionista.
Per fare questo, il lion deve essere 
sempre pronto al rispetto, disponibile 
e servitore di tutti per essere il primo 
nella vita e nella società. Diventa indi-
spensabile convincersi che “come me 
esistono gli altri” in quanto il lion de-
ve prendere coscienza soprattutto del-
la esistenza degli altri e, senza perde-
re la propria moralità, deve essere pri-
ma uomo e poi cittadino per poter co-
struire un “sistema distretto” che per-
metta una convivenza secondo condi-

visione e moralità. Deve la-
sciare agli altri la convin-
zione di essere i miglio-
ri e non lasciarsi trasci-
nare troppo dalla ra-
gione che molto spes-
so inganna, ma lasciar-
si trasportare dalle onde 
della nostra coscienza che 
non inganna mai.
Qualcuno dirà che è impossibile rag-
giungere questi risultati. Un giovane 
leo diceva di dare sempre un calcio 
all’impossibile. Anch’io sono ferma-
mente convinto di questo perché so-
no sicuro che impossibile è una parola 
per piccoli lions che trovano più facile 
o conveniente vivere in questo “siste-
ma” che hanno contribuito a costruire 
o ereditato che cercare di cambiarlo.
Invece, il lion deve essere pronto al-
la sfida con se stesso. I discorsi vuo-
ti, i favori, i compromessi, le chiac-
chiere, le messe in scena, le apparen-
ze non devono appartenerci. Il nostro 
compito richiede altro, non volgarità 
ed esibizionismo, ma essere fedeli a 
se stessi, agli ideali e all’etica lionisti-
ca altrimenti l’elogio della debolezza 
della nostra associazione, che in veri-
tà ha già bussato da tempo alla nostra 
porta, sarà la causa del continuo de-
cremento dei soci e della convinzione 
comune della non affidabilità del no-
stro esistere. ■

Rino Manduzio
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Antonio Ruggiero

D a l  D i s t r e t t o

O
gni anno, 
il 13 no-
v e m b r e , 
siamo in-

vitati a celebrare la 
“Giornata della Genti-

lezza”, una dote che è ne-
cessario recuperare in una 

società volta più alla violenza che 
al rispetto reciproco.
“La gentilezza si esercita con lo sguar-
do, col tono della voce, ed è uno stato 
dell’anima che si instaura tra due es-
seri umani che hanno la naturale pre-
disposizione verso la grazia delle cose. 
Grazia. Una caratteristica che uomini, 
non necessariamente colti, ma dota-
ti, sì, di intelligenza, esercitano senza 
sforzo.” Così ci suggerisce Mario 
De Siati, giovane e noto scritto-
re pugliese nell’interessante li-
bro “Ternitti” e prosegue “ la 
gentilezza è un dono dell’ani-
ma... con la gentilezza si pos-
sono smorzare i piccoli sgarbi 
e i grandi dolori, la gentilezza 
è una qualità che esercitano le 

La gentilezza 
Strumento per migliorare

 la vita dei Clubs

persone che sanno ascoltare.”
La gentilezza è quindi la base per il 
dialogo, strumento indispensabile per 
arricchire e rendere viva la vita dei 
Clubs. La gentilezza sembra un con-
cetto antico, medievale, ci rimanda al 
“Cortegiano” di Baldassare Castiglio-
ne e agli scritti di Giuseppe Parini. “È 
invece - secondo Paolo Di Stefano- un 
valore che appartiene alla sensibilità 
di tutti gli uomini”, richiede una buo-
na dose di umiltà personale e di com-
prensione dell’altro. È una qualità mo-
rale che confina con la generosità ed è 
negazione della prepotenza, dell’ira-
condia e dell’indifferenza.

La gentilezza, figlia della non vio-
lenza, è uno strumento prezioso per 
una buona relazione, premessa per il 
“buon vivere”. 
È noto infatti che incrementare le 
relazioni, la collaborazione e la so-
lidarietà, è di grande aiuto alla qua-
lità della vita. Ed è in particolare un 
prezioso contributo a un clima più 
sereno e quindi più operativo per i 
nostri Clubs.
È necessario ritrovare l’entusiasmo 
delle relazioni umane, convinti che 
è molto più interessante e appagante 
investire tempo nel dialogo proficuo. 
Impegniamoci a riscoprire e valo-
rizzare le virtù della comprensio-
ne e della gentilezza e sicuramente 
avremo dei Clubs, veri gruppi di la-
voro, che serviranno con gioia la co-
munità. 
Dobbiamo incrementare le relazio-
ni umane, perché la vera felicità non 
viene dall’acquisto di prodotti mo-
derni, ma da un minimo di relazio-
ni e di dialogo. 
Oggi si sostiene che l’Economia del-
la Felicità nasce dall’esigenza di ri-
trovare un’economia che si basa su 
altri valori, rispetto a un passato for-
temente consumistico, ed essi so-
no i beni ambientali, culturali e re-
lazionali.
Barbra Streisand, in una nota can-
zone, diceva: “La gente che ha biso-
gno degli altri è la gente più fortuna-
ta del mondo”. Ebbene noi Lions sia-
mo doppiamente fortunati: abbiamo 
bisogno degli altri e vogliamo servi-
re gli altri. ■
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distretto 108 ab

THE INTERNATIONAL ASSOCIATION OF LIONS CLUBS

“Testimoniare il servizio
   con gioia e passione” 
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I N S E R T o

B a r i ,  1 6  s e t t e m b r e  2 0 1 2

Cari Amici Lions, 
Inizio con un grazie ai Pastgovernatori ed a tutti gli officer 
e Lions che hanno operato nel passato,consegnandomi 
un Distretto formato da persone eccezionali.
Vi manifesto subito la mia gioia nel sapere di dover gui-
dare un grande gruppo che ha realizzato grandi cose, 
grandi iniziative, grandi atti di solidarietà e che cerca la 
crescita anche sul piano della qualità, documentata dai 
tanti impegni assunti nei vari campi.
Ha detto qualcuno che “il leone quando ruggisce ride”. 
Ecco la mia immagine dei lions per il 2012-2013: un lioni-
smo che graffia, che lascia il segno, che è capace di aggre-
dire la realtà con un sorriso.
Sorriso ed anche un grazie per avermi confortato in que-
sti anni, con tre votazioni lusinghiere e per la stima e la 
simpatia esternatami in varie occasioni.
Tutto ciò mi rende cosciente che quello che riuscirò a fare 
non sarà merito mio, perché l’avremo realizzato insieme 
e sarà il frutto di un prezioso lavoro di modernizzazione 
che realizzeremo in comune.
A proposito di modernità un’ aforisma risalente a due 
autori medievali, Bernardo di Chartres e Giovanni di 
Salisbury diceva: «Siamo nani sulle spalle di giganti, ovve-
ro  se ho visto più lontano, ho potuto farlo stando in piedi 
sulle spalle di giganti». Grazie, amici giganti che mi con-
sentirete visioni più ampie e corrette dei problemi.
In una pagina dei racconti di Aladino, nell’opera 
“Mille ed una Notte”, il sapiente Al Hakim, ammoniva: 
«Federico II ogni settimana si intratteneva con il filosofo 
Ibn Sab’In. In ciò sta il principio della saggezza in politi-
ca: dialogare per governare e scegliere le menti più brillan-
ti di ogni epoca, affinché il dialogo si trasformi in autenti-
ca politica. Queste saggezze ti devono guidare per il resto 
del tuo viaggio».
Ed è proprio dalla saggezza antica che dobbiamo trarre 
le motivazioni per incrementare il dialogo, specialmen-
te, quando, spesso, diciamo che il sistema non funzio-
na. Non funziona perché non è sistema, cioè un insieme 
di persone in relazione uno con l’altro. Se viene meno la 
relazione, il dialogo, la comunicazione, non può aver-
si il sistema.

Di qui, la necessità per cui dobbiamo lavorare molto 
insieme per migliorare i nostri rapporti, per ascoltare 
ed ascoltarci.
Aiutatemi, quindi a percepire le opinioni di tutti i Lions, 
anche di quelli che parlano poco e non compaiono mol-
to. A tal proposito, mi piace ricordare le parole del car-
dinal Martini, recentemente scomparso, che affermava: 
“Vorrei farmi prossimo e aprendomi a Voi diventare altro, 
diventare io e voi migliori per migliorare la comunità”. 
Comunità che oggi vediamo opulente oppure immise-
rite non solo per la crisi, ma per una mentalità che sem-

bra diffondersi così facilmente, per cui c’è sempre più 
bisogno di riflettere e porsi alcune domande: la società 
è migliorata? Il lavoro è diventato una forma di realizza-
zione? La famiglia si è rafforzata nell’impianto sociale? I 
giovani hanno trovato maggior impegno e responsabi-
lità nella società? La scuola è palestra di vita? La vita nel 
suo insieme è rispettata? 
Interrogativi apparentemente retorici a cui è obbligatorio 
dare risposte adeguate iniziando con l’ascolto ed il dialo-
go con le diverse realtà per poi elaborare un piano d’in-
tervento articolato e non estemporaneo che, muoven-
do dall’esperienza e dalla competenza di ognuno, possa 
dar vita ad un piano di lavoro operativo ad ampio respi-
ro. Un progetto che poi possa lasciare una traccia signi-
ficativa in perfetta linea con quelli che sono i programmi 
che il lionismo porta avanti nelle comunità del mondo.
C’è, però, il rischio di guardare verso il basso, solo verso 
il basso, imprigionati e rovinati come siamo dal nostro 
“io”; un “io” spesso pesantemente segnato dall’indivi-
dualismo e dall’egoismo; un “io” che ripiegandosi su se 
stesso tende sempre più ad assolutizzarsi ed a configu-
rarsi come un “idolo” da adorare e per il quale si è dispo-
sti a sacrificare tutto. 
Questo è il “punto cruciale” dell’emergenza contempo-
ranea, anche perché l’ ”io”, chiuso in se stesso, rischia di 
essere sostanzialmente “impermeabile”. 
Occorre, dunque, ricostruire relazioni e attraverso di esse 
aprire una strada che permetta alle persone di ritrovarsi, 
tenendo presente che alla radice della crisi, molto verosi-
milmente, c’è, ahimè, una crisi di fiducia nella vita. Una 
crisi che porta con sé scoraggiamento e magari l’idea di 
abbandonare il compito.
Personalmente, penso che, invece, sia necessario “guar-
dare in alto ed in avanti”, perché a causa di quell’ ”io” sì 
va ad inquinare quel rapporto essenziale che ciascuno di 
noi ha con gli altri. 
Noi come Lions, siamo fatti per l’incontro e la relazio-
ne; per dare un contributo decisivo alla costruzione del 
bene comune, cercando di far coincidere l’operato delle 
forze morali con quello delle forze vitali della società, in 
un cammino comune, senza se e senza ma. 
Per tutte queste ragioni ho dato la mia disponibilità al 
ruolo che ricopro in quest’anno sociale, assumendo l’im-
pegno di essere al servizio degli altri, ma sopratutto con 
la speranza di essere in grado di guidare, ispirare, moti-
vare tanti altri lions e amici che vorranno essere a parte 
della nostra associazione e sempre più presenti sul ter-
ritorio, più efficienti nel servire. Tutti, affermiamo che 
siamo pronti al servizio, ma potremmo farlo meglio se la 
partecipazione, la condivisione e l’amicizia diventassero 
vere regole di comportamento nei nostri Club. 
Sono fermamente convinto che il successo è nel lavoro di 
squadra: il non lavorare in squadra trasforma il socio da 
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protagonista attivo, in mero finanziatore, rischiando così 
di trasformare il lionismo da una associazione di Clubs in 
una associazione elitaria di persone, che si riuniscono per 
risolvere, solo finanziariamente, determinati problemi.
Il service, invece, deve partire dall’iniziativa del Club, 
essere sviluppato dal Club, coinvolgere tutti i soci e non 
delegarlo, come spesso si fa, a terzi estranei al Club. Inol-
tre una volta realizzato, occorre darne conto all’assem-
blea dei soci, di modo che ciascuno riceva gratificazio-
ne dei risultati per tutto ciò che ha donato in costanza di 
impegno, serietà ed entusiasmo.
Quando lavoriamo insieme, siamo sicuramente più forti, 
ma occorre capire che solo la partecipazione attiva, attra-
verso la quale ci formiamo e ci informiamo, è l’elemento 
ineludibile per il nostro successo.
Ecco dunque il senso pieno del tema che come 
Governatore quest’anno propongo: “Testimoniare il ser-
vizio con gioia e passione”: ove, la testimonianza è intesa 
come il voler dare concretezza all’idea, al sogno, al desi-
derio di fare qualcosa di definito a favore degli altri por-
tatori di bisogni.
La gioia in tutte le attività viene dalla soddisfazione di 
compiere qualcosa, di riuscire a portare a compimen-
to qualcosa che si è, fattivamente, contribuito a realiz-
zare. Se, nel fare, non c’è la gioia, tutto diventa pesan-
te e noioso.
La passione poi, come ricordavano Giordano Bruno e 
Tommaso Campanella, “come ogni aspetto della natura-
lità dell’uomo, viene rivalutata come un’esaltazione della 
volontà e quindi, si rafforza e diviene più efficace”.
Ma come e dove operare con gioia e passione per testi-
moniare il nostro impegno per il servizio? Naturalmente, 
solo ed esclusivamente nel Club, elemento centrale del-
la nostra Associazione. Tenendo presente, sempre, che 
la centralità del Club è l’elemento essenziale di tutto il 
nostro agire, da non confondere, però, con l’autonomia e 
l’indipendenza assoluta, ma intesa, invece, come capacità 
di scegliere le attività da svolgere nell’ambito di quei pro-
grammi proposti e votati, da tutti i delegati dei Clubs, nei 
vari ambiti congressuali. Clubs che per quanto mi con-
cerne non sono propenso a far crescere oltre ai 90 attua-
li, ma che invece vanno rafforzati nel numero dei soci. 

A tal proposito, è ferma l’intenzione di organizzare ulte-
riori seminari per Presidenti di Clubs e componenti del 
Comitato Soci di Club per sviluppare utili suggerimenti 
sulla gestione dei rapporti interpersonali e per l’ingres-
so di nuovi soci, utilizzando criteri e tecniche confacen-
ti, nettamente migliori rispetto alla sistemica improvvi-
sazione in atto. L’obbiettivo proposto è d’incrementare 
ogni Club, per l’anno sociale in corso, di almeno un socio 
nuovo ogni dieci, realizzando, anche, delle premiazioni 
di Clubs, con cadenza trimestrale per i migliori risultati.      

Il rafforzamento di quelli esistenti, specialmente nel-
le grandi città, è l’obbiettivo primario tenendo sempre 
presente che come Lions siamo impegnati principalmen-
te verso la Comunità in cui risiediamo ed operiamo, per 
cui, presentarsi frazionati e divisi, non dà grande effica-
cia al nostro agire.

Per quanto riguarda il mantenimento dei soci, ribaden-
do appieno quanto detto precedentemente circa il coin-
volgimento e la condivisione nei programmi e nelle scelte 
da parte di tutti i soci, l’aiuto che può essere dato ai Clubs 
passa inizialmente attraverso il programma CEP (Club 
Experience Progress), proposto da qualche tempo che, 
però, necessita di animatori, particolarmente esperti in 
comunicazione, per farli partecipare ai corsi di anima-
tore CEP, per poi poter realizzare un’ utile ed operativa 
squadra distrettuale a disposizione dei Clubs che richie-
dano il loro intervento. Invito quindi chi desideri par-
tecipare agli specifici corsi , a proporsi come candidato.
Parlare di CEP senza avere gli animatori non ha sen-
so; come non ha senso, quando si parla di Lions guida, 
non avere la prevista certificazione attestante le capaci-
tà conseguite. I relativi corsi on-line, sul sito internazio-
nale vanno seguiti da tutti coloro che ambiscono a fare i 
Lions guida o i componenti esperti dei Team GLT e GMT. 
Senza la giusta ed appropriata formazione, purtroppo, 
si ha solo improvvisazione inefficace che porta, poi, a 
pesanti e gravi risultati. 

Per quanto riguarda l’assetto organizzativo/territoria-
le, viene confermato la mancata utilizzazione del Region 
Chairman ed il ruolo primario delle Zone decisa lo scor-
so anno nell’ambito del DG Team e, in accoglimento 
delle istanze pervenute in occasione degli incontri con 
i Clubs, è stato lasciato invariato il loro numero e com-
posizione, effettuando il solo spostamento di 2 Clubs, su 
loro richiesta.

Sono convinto che un vero ed autentico lions, per ope-
rare non abbia bisogno di chiamata o nomina, ma opera 
sempre e comunque non tradendo mai l’impegno assun-
to al momento in cui è diventato socio. Sono altresì cer-
to che un autentico lions non direbbe : “vuol dire che in 
quest’anno che non ho l’incarico mi riposo”. Per l’ambito 
“Amministrativo Gestionale” ho chiesto la disponibilità 
a collaborare a 20 soci per i ruoli del Gabinetto Distret-
tuale e ad altri 14, per il ruolo di Componenti lo Staff.
Mentre, per l’ambito “Propulsivo” la richiesta è stata 
rivolta a 136 soci. Quindi, escludendo gli eletti in sede 
congressuale, la disponibilità è stata richiesta a soli 170 
soci.
Non si è inteso creare i comitati, composti da soci spar-
si su tutto il territorio del Distretto, ma solo Officers 

Cari Amici Lions, 
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delegati, suddividendo l’operatività territoriale al mas-
simo in area Nord (prov. Fg e BT), Centro(prov.BA), Sud 
(BR-LE-TA) e lasciando ad ogni singolo officer, delegato 
alla singola attività propulsiva, l’iniziativa di coinvolge-
re altri soci disposti a collaborare per il raggiungimento 
degli obbiettivi prefissati. Così, oltre a dare ad ogni sin-
golo officer delegato, la possibilità di sviluppare in con-
creto, attraverso il coinvolgimento di altri soci, le singo-
le capacità di leadership, si ha anche la possibilità di poter 
misurare il raggiungimento di quegli obbiettivi che cia-
scuno dei delegati ha ipotizzato di realizzare sin dall’i-
nizio dell’incarico.
In questo modo, nel tempo, si potrà pervenire ad un deci-
so e reale sviluppo della leadership correlata anche al rag-
giungimento di quei risultati che potranno essere utili al 
primo e secondo vicegovernatore per le loro scelte ope-
rative future. 
Per quanto riguarda la comunicazione, sia interna che 
esterna, continuando nel processo di modernizzazione 
preannunciato, si è operato il restyling del sito distret-
tuale, così da velocizzarlo dando, nel contempo, la pos-
sibilità ai Clubs di inserire i propri comunicati attraver-
so un format di facile compilazione ed un blog ove, chi 
è amante della comunicazione on line, ha la possibilità 
di poter scrivere in modo ufficiale su di un sito ufficiale.  
La Rivista distrettuale, anch’essa, con un nuovo look e 
con una nuova direzione e redazione, arricchita con un 
redattore fotografico, avrà anche quest’anno una rubri-
ca dedicata alla vita dei Clubs, che conterrà esclusiva-
mente relazioni degli addetti stampa dei Clubs sulle atti-
vità svolte, dando così risalto ai contenuti delle stesse ed 
ai punti salienti delle relazioni dei vari oratori, con esclu-
sione di elenchi di nomi di partecipanti che non interes-
sano assolutamente ai lettori.
In ambito comunicazione rientra anche il cerimonia-
le che, per quanto è stato dato modo di constatare, ogni 
Club o per meglio dire ogni cerimoniere di Club, è solito 
adattare a suo modo ed uso personale , tanto che autori-
tà esterne, quando partecipano nell’ambito dello stesso 
territorio, notano sostanziali differenze rispetto a quel-
lo vissuto in altre occasioni o vistose discrepanze rispet-
to all’ordine di precedenze oltre a strani ruoli di cerimo-
nieri “showman”. 
Il cerimoniale è il nostro biglietto da visita all’esterno, ed 
il “brand” deve essere uguale per tutti. Per questo, a cura 
del Cerimoniere Distrettuale e dell’Officer componen-
te lo staff distrettuale per il cerimoniale, si svolgeranno 
appositi corsi-incontri dibattito in quattro raggruppa-
menti di zone del distretto, proprio per aiutare ed uni-
formare l’attività di tutti. 
Ad evitare poi che i Clubs siano subissati da continui invii 
di mail con sollecitazioni, proposte e programmi da par-
te di ogni singolo officer distrettuale, tutte, da parte degli 
stessi, dovranno essere convogliate al segretario distret-

tuale che, dopo averle raggruppate, provvederà all’invio 
selettivo, due volte al mese.
A tal proposito, come avete potuto notare, per i Presidenti 
di Clubs e gli Officers, le mie comunicazioni operati-
ve vengono inviate mensilmente attraverso la newslet-
ter personalizzata, proprio per non inondarli di conti-
nui messaggi.
Come attività di servizio, ci dovremo, tutti, impegnare a 
realizzarle, dando priorità ad alcune che, in base all’espe-
rienza sin qui maturata, possono dare un univoco mes-
saggio mediatico all’intero territorio del Distretto, come:
-	 Concorso Un poster per la pace; mesi settembre, otto-

bre e novembre;

-	 Progetto Martina; mesi gennaio, febbraio, marzo, 
maggio ;

-	 Lions Day; mese aprile

Educazione alla sicurezza stradale; tutto l’anno
Per il Lions Day, ( 21 aprile 2013) in una piazza di ogni 
Comunità, ove insiste un Lions Club, dovrà essere alle-
stita una postazione con gazebo per dare giusto rilievo 
al conferimento degli occhiali usati raccolti, alle dona-
zioni a favore della LCIF ed alla illustrazione della atti-
vità svolte dai Lions e Leo sul territorio locale ed a livel-
lo mondiale. In tale occasione, presso i gazebo, per il 
service di lotta al diabete, potrà effettuarsi lo screening 
di massa in collaborazione con le autorità sanitarie; a 
tal proposito sono in corso avanzati contatti con quel-
le regionali.

La riflessione e l’approfondimento dei Temi di Studio, 
nazionale e distrettuale, è da svolgere a livello di singolo 
Club affinchè tutti i soci possano prendere conoscenza 
e coscienza della specificità delle problematiche in argo-
mento; le stesse verranno successivamente analizzate e 
riepilogate in appositi workshop distrettuali coll’inten-
to di essere pronti e consapevoli a trasformarle in even-
tuali attività di service.

Vista l’importanza e la vastità dei progetti sostenuti dal-
la LCIF, che le consentono di avere un impatto straordi-
nario nel mondo, si chiede ai Club e ai soci di sostene-
re La Fondazione, sapendo che ciascun dollaro donato 
viene destinato totalmente al finanziamento dei proget-
ti. Infatti tutti i costi amministrativi della Fondazione 
sono coperti dai ricavi ottenuti mediante gli investimen-
ti dei fondi. 
Allora come possiamo concretamente sostenerla? 
Dedichiamo annualmente una manifestazione di rac-
colta fondi a favore della LCIF e invitiamo nei nostri 
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Club i referenti della LCIF per ricevere informazioni più 
dettagliate.
Considerata la situazione economico-sociale contingente 
nella quale ci troviamo ad operare, sono più che convin-
to della necessità di un largo coinvolgimento non solo del-
le risorse interne al Distretto ma anche e soprattutto del 
mondo imprenditoriale pubblico e privato della nostra 
Regione. A tal fine obiettivo da prefiggersi di raggiungere 
nel prossimo anno sociale è quello di coinvolgere i nostri 
giovani Leo ma anche quelli appartenenti alla Comunità 
tutta sul tema: “Impresa - Giovani: costruiamo il Futuro”. 

Il Bilancio Sociale del Distretto rappresenta un’utile 
appendice del Rendiconto Consuntivo in quanto
consente di evidenziare il grado di perseguimento della 
nostra missione e, in una prospettiva più
generale, delle responsabilità, degli impegni assunti, dei 
comportamenti e dei risultati prodotti nel tempo.
L’obiettivo è di redigere il documento di Bilancio Sociale 
con riferimento all’anno sociale in corso e di
divulgarlo contestualmente alla presentazione del 
Rendiconto Consuntivo. Dal momento che la
divulgazione del documento potrebbe avvenire non solo 
all’ interno dell’Associazione ma, tramite
modalità e canali di diffusione idonei anche all’esterno, 
sarà necessario garantire nella stesura la
veridicità e la correttezza del contenuto. Infatti attraverso 
la conoscenza del nostro Bilancio Sociale tutti potranno 
rendersi conto del grado di perseguimento della nostra 
missione. 
A tal proposito ricordo che le nostre attività interessate 
sono solo quelle di servizio, intese non solo come raccol-
ta fondi, ma soprattutto in tempo dedicato da ogni sin-
golo socio ai services e non a meeting che nulla hanno a 
che vedere con la nostra missione di servizio..

L’attività da svolgere consisterà sostanzialmente nella rac-
colta, nell’organizzazione dei dati e nella loro presenta-
zione secondo un preciso schema, da parte di un officer 
distrettuale appositamente delegato.

In Ultimo, gli elementi significativi  del guidoncino di 
quest’anno, rappresentano:
- i due colori dell’azzurro che fanno riferimento ai due 

mari che bagnano la Puglia e che ci mettono in con-
tatto con tanti altri popoli del mondo e sono due, pro-
prio come le lettere che indicano il nostro distretto 
(AB) ;

- la Puglia, terra operosa e feconda, è rappresentata sol-
cata dalle radici di una pianta secolare dal fusto robu-
sto e possente che sorregge la verde chioma, un ulivo. 

- l’ulivo, con tanti rami e tante foglie che si protendo-
no verso l’alto e che notoriamente vengono assunte a 

simbolo della pace, ma è anche una pianta che  pro-
duce tanti piccoli frutti, utili per soddisfare i bisogni 
dell’uomo; 

- l’ulivo, idealmente rappresenta il   lionismo puglie-
se , che affonda, anch’esso, le sue radici nel territorio 
pugliese  unendo tutti i suoi Clubs nella nostra gran-
de Associazione, quasi secolare, forte e robusta, pa-
ragonabile  proprio al tronco dell’ulivo , ed ancora , 
se è vero che le foglie dell’albero, sono ritenute sim-
bolo di pace, i Lions sono riconosciuti come  diffuso-
ri di idee per una pace nel mondo; e proprio come l’u-
livo, i Lions pugliesi con le loro innumerevoli attività 
riescono a produrre tanti  services, proprio per sod-
disfare i bisogni dell’uomo, sia a livello locale che in-
ternazionale .

- Poi ,sulla sinistra le strisce bianche e rosse: sono 
il simbolo del club d’appartenenza del DG; questo 
perché è al Club, che va il grazie, per aver assunto 
quest’anno la grande responsabilità di aver prestato 
un suo socio al Distretto per: “ Testimoniare il servi-
zio con gioia e passione”.

Concludendo, oggi di fronte ad un egoismo ed individua-
lismo si chiede a tutti, di occuparsi del bene comune. Noi 
Lions siamo fortunati perché viviamo in un’associazione 
che è nata e vive da 95 anni con un unico scopo : essere 
attivi per il bene comune.Ecco l’attualità e la modernità 
del nostro modello operativo; ecco il motivo di un sup-
plemento d’impegno con la solidarietà e l’amicizia (umile 
come l’acqua). Dobbiamo debellare l’egoismo che non ha 
mai salvato nessuno e insieme realizzare una forte siner-
gia, capace di dare speranza alla comunità ed al mondo. 
Per tutto questo non cesserò mai di ringraziarvi.
Grazie per le grandi potenzialità che questo enorme e 
dinamico gruppo riesce a mettere in moto.
Grazie per le enormi risorse umane e morali che offrite 
quotidianamente al Distretto ed al Lionismo.
Grazie per ciò che avete realizzato e continuerete a rea-
lizzare per tenere fede alla vostra promessa ed al vostro 
impegno: servire al meglio la comunità.
E, come,Cesare Pavese, scriveva: “L’unica gioia al mon-
do è cominciare. È bello vivere, perché, vivere è comin-
ciare sempre, ad ogni istante”.
Andiamo, quindi, insieme, e mutuando un noto detto, 
adattandolo, diciamo insieme: 

Amiamoci e Partiamo !
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U
na riprova della genuinità e 
spontaneità dei sentimenti 
ed emozioni che ci spingono 
a “Servire per essere” è sta-

to il primo ritrovo nazionale di tutti i 
Leo italiani, capitanati da Dario Zu-
nino. Dopo la consueta pausa estiva, il 
14, 15 e 16 settembre ci siamo ritrova-
ti nella mia amatissima Puglia, a Bari, 
nella cornice dello Sheraton, per par-
tecipare alla “Multi Apulia 2012-Sul-
le Ali del Levante”. Entusiasti e cari-
chi di voglia di fare nella tre giorni di 
lavori coordinata proprio dal Distret-
to Leo Apulia 108AB, abbiamo fatto il 
punto sulle molteplici attività porta-
te avanti sia a livello nazionale che su 
iniziativa di ogni singolo club. Per il 
Distretto che mi onoro di rappresen-
tare è stata un’importante occasio-
ne ospitare la prima riunione multi-
distrettuale proprio in Puglia. Tutto 
il 108AB si è impegnato molto per es-
sere all’altezza del compito, ed io so-
no onorata di poterlo rappresentare.
I Service di cui ci occuperemo 
quest’anno saranno diversi, a partire 
dal TESN ( tema di studio nazionale) 
Progetto Kairos, che prevede l’inte-
grazione scolastica dei ragazzi disa-
bili nelle scuole medie ed elementari.
Il nostro Tema Operativo Distrettua-
le, denominato Live Leo che consiste-
rà nell’organizzazione di manifesta-

incontro multidistrettuale Leo

zioni volte alla valorizzazione dei gio-
vani talenti del nostro territorio.
Il Progetto Martina, un tema Lions- 
Leo che lo scorso anno ha riscosso nu-
merosi successi, ma sono certa, con 
il sostegno dei club Lions potrà rag-
giungere sempre ottimi risultati. Un 
tema che dà la possibilità a noi Leo, 
non solo di lavorare a stretto contatto 
con i Lions ma anche di entrare nel-
le scuole e sensibilizzare i ragazzi al-
la prevenzione dei tumori giovanili.
Un’altra novità sarà il tema Guida Si-
cura, e ben si collega al servire na-
zionale Lions “i giovani e la sicurez-
za stradale”, che ci darà l’opportunità 
di parlare ai giovani nelle piazze del-
le nostre città e nelle discoteche di un 
tema di grande attualità come l’abu-
so di alcool e droga. Avremo anche le 
conferme come “UniLeo4Light”, “Ag-
giungi un pasto a Tavola” “Leo Hun-
ting Mercury” e la “Clownterapia”.
Ed infine “Tutti a scuola in Burkina 
Faso” un tema che lo scorso anno ci 
ha regalato la gioia e la grande soddi-
sfazione di inaugurare la nostra pri-
ma scuola in Burkina dedicata ad En-
zo Manduzio.
Affinché questi nostri obiettivi possa-
no diventare realtà, i Leo hanno forte-
mente bisogno del sostegno e dell’in-
coraggiamento dei Lions (e non solo 
economico). Hanno bisogno di sen-

tirsi parte integrante di questa nostra 
grande e bellissima associazione, an-
che perché attraversano un momen-
to difficile a causa del ricambio gene-
razionale.
Auguro a tutti Lions e Leo buon la-
voro citando un grande educatore, 
Robert Baden Powell “Mentre vivete 
la vostra vita terrena, cercate di fare 
qualche cosa di buono che possa rima-
nere dopo di voi. E ricordate che esse-
re buoni è qualche cosa, ma che fare il 
bene è molto di più.” ■

1°
Irene Gallicchio

giovani di Puglia
L’impegno dei
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Roberto Burano Spagnulo

R i c o r d o

L
a morte non è niente. Sono sola-
mente passato dall’altra parte: è 
come fossi nascosto nella stanza 
accanto. Io sono sempre io e tu 

sei sempre tu. Quello che eravamo prima 
l’uno per l’altro, lo siamo ancora. Chia-
mami con il nome che mi hai sempre da-
to, che ti è familiare; parlami nello stes-
so modo affettuoso che hai sempre usa-
to. Non cambiare tono di voce, non assu-
mere un’aria solenne o triste. Continua 
a ridere, di quello che ci faceva ridere, di 
quelle piccole cose che tanto ci piacevano 
quando eravamo insieme. Prega, sorridi, 
pensami. Il mio nome sia sempre la paro-
la familiare di prima: pronuncialo senza 
la minima traccia d’ombra o di tristezza. 
La nostra vita conserva tutto il signi-
ficato che ha sempre avuto: è la stessa 
di prima, c’è una continuità che non 
si spezza. Perché dovrei essere fuo-
ri dai tuoi pensieri e dalla tua mente, 
solo perché sono fuori dalla tua vista. 
Non sono lontano, sono dall’altra par-
te, proprio dietro l’angolo. Rassicura-
ti, va tutto bene. Ritroverai il mio cuo-
re, ne ritroverai la tenerezza purificata. 
Asciuga le tue lacrime e non piangere, se 
mi ami: il tuo sorriso è la mia pace.

I
l brano del canonico inglese vissuto 
il secolo scorso Henry Scott Holland, 
fornisce lo spunto per questa mia non 
facile testimonianza e vuole offrire ol-

tre che un affettuoso e sincero omaggio 
ad Aldo Forleo da poco scomparso, un 
contributo con ricordi personali, che 
possono forse giovare a chi vorrà soffer-
marsi a riflettere sulla vita e sulle azio-

Nostalgia di un amico

ni di un uomo non comune. Consape-
vole del rischio che il mio affetto e la no-
stalgia, nella sua accezione etimologica, 
possano farmi velo in questa rievocazio-
ne di eventi trascorsi, non farò un reso-
conto della sua vita, ma mi limiterò a re-
cuperare dalla mia memoria solo alcuni 
avvenimenti. Ebbene, Aldo rappresenta 
nella mia memoria appunto una di quel-
le esperienze che hanno inciso non solo 
nella formazione della mia identità per-
sonale, ma anche in quella della Comu-
nità in cui ha vissuto ed operato. Gran-
de medico “di cuore”, è stato sempre at-
tento, competente ed aggiornato su que-
sto nostro organo che era l’oggetto della 
sua specializzazione. Il motivo del suc-
cesso della sua attività professionale è 
stata la sua grande competenza, il co-
stante rapporto collaborativo con tutti, 
medici e non, ed il suo grande rispetto 
per gli ammalati. Al di fuori dell’ambi-
to medico aveva portato questa sua ge-
nerosa e cristallina volontà di servire di-
sinteressatamente il prossimo in campi 
assai diversi tra loro, come il volontaria-
to (Lions ed AIDO) e l’impegno civico. 
Come Lions voglio solo ricordare Aldo 
Forleo, Socio fondatore , due volte Pre-
sidente del Lions Club di Grottaglie, De-
legato di Zona e Presidente di Circoscri-
zione, con due scritti di un altro amico 
Lions, che non è più fra noi, l’indimen-
ticabile dottor Ciro De Roma e che in-
quadrano perfettamente tutto il modo 
di operare di Aldo. Entrambi i brani so-
no tratti da un volume pubblicato a cura 
del Lions Club di Grottaglie in occasio-
ne della XXI Charter ove si raccontava 

un pò la storia di “servizio” del Club. Il 
primo brano riguarda il primo mandato 
di Aldo come presidente del Lions club 
Grottaglie e che viene così raccontato:
“Poi a luglio del 1989 divenne Presiden-
te Aldo Forleo, che con l’intelligenza e la 
fermezza che ben conoscete, ci fece pren-
dere più coscienza degli scopi e delle fi-
nalità del lionismo. Egli confermò qua-
si tutti i services degli anni precedenti 
e pretese il coinvolgimento personale di 
tutti i soci nelle varie attività intraprese 
dal club in coerenza con l’appartenenza 
ad esso. Raccomandò un comportamen-
to etico-morale ineccepibile anche nella 
vita sociale ed organizzò un meeting sul-
la giustizia tenuto egregiamente dal no-
stro socio magistrato Ivan Boccuni. Ot-
tenne un grande successo nella realizza-
zione di uno screnig di massa nella ricer-
ca dell’ipertensione giovanile nelle scuo-
le medie superiori di Grottaglie. Ciò com-
portò un notevole sacrificio personale suo 
e dei medici lions che lo affiancarono, ma 
portò a conoscenza di buona parte della 
popolazione dell’insidia di una malat-
tia che si scopre spesso troppo tardi. Fu 
un convinto sostenitore delle finalità so-
ciali della Fattoria Amici nel sostegno ai 
giovani diversamente abili ed invitò i so-
ci ad acquistare i prodotti di quell’azien-
da. Service che poi diventerà di rilevan-
za distrettuale.” ■

Aldo Forleo
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Il secondo intervento riguarda il se-
condo mandato di Presidente, esple-
tato da Aldo.
“Aldo Forleo, socio fondatore, assume per 
la seconda volta la presidenza del Club 
nell’anno sociale 2004/2005. Dopo la car-
rellata dell’anno precedente si impone un 
po’ di riflessione e nessuno saprebbe farla 
meglio di lui. Istituisce subito incontri 
di formazione per le guide dei Clubs. Si 
iniziano degli incontri senza troppe for-
malità (pizza-party) dove si confrontano 
le idee sul nostro “essere lion” tra i giovani 
e i più anziani. Ogni tanto un esame di 
coscienza giova al club. Ritorniamo ad 
interessarci del sito archeologico di “Vi-
centino” e visitiamo gli scavi con la guida 
del nostro ben noto archeologo Arcangelo 
Fornaro. Si partecipa all’intermeeting 
storico “Festival della Valle D’Itria” a 
Martina Franca. Piace ad Aldo vedere 
lontano ed accarezzare l’ipotesi di un 
coinvolgimento della nostra città in un 
festival allargato oltre la Valle D’Itria, 
ma evidentemente gli sfugge con chi 
avrebbe dovuto trattare.
Grande suggestione ci ha suscitato la 
partecipazione allo spettacolo la “Sto-
ria Bandita” al Parco Grancìa nella gita 
sociale a Potenza, Pietrapertosa e Castel-
mezzano. Si rimane coinvolti con l’intera 
popolazione di quel paese, che diventa il 
principale protagonista dello spettacolo, 
in uno scenario naturale che comprende 
tutta la montagna, sulla cui vetta , nelle 
serate giuste e nel momento opportuno, 
fa capolino la luna piena voluta dal co-
pione.Siamo presenti al convegno per la 
tutela delle minoranze etnico-linguisti-
che (Arbereshe) promosso dal Ministero 
dei Beni Culturali e all’intermeeting su 
“Le autonomie locali ed il Mezzogiorno 
d’Italia da Cattaneo a Putnam “relatore 
il prof. Liberati. A Trani si tratta “La 
riabilitazione del paziente con malattia 
di Alzheimer”, tema che sarà affronta-
to anche in campo nazionale. Al Teatro 
Monticello trattiamo “Pianeta Giovani: 
istruzione, formazione e lavoro nella so-

cietà globalizzata del terzo millennio”. 
Nel concerto di fine d’anno raccogliamo 
fondi per i bambini del Ciad. A gennaio 
siamo a Roma con tutti i soci del Di-
stretto per donare al Papa il monumento 
della pace , opera maestosa in acciaio, 
benedetta da Giovanni Paolo II nella 
sua ultima udienza nel salone Nervi al 
Vaticano. A febbraio partecipiamo all’in-
termeeting con Francavilla Fontana per 
ascoltare la conferenza di Romano For-
leo, sessuologo di fama internazionale, 
su”Le stagioni dell’amore”, perifrasi del 
suo recente romanzo, in gran parte au-
tobiografico, “L’altro amore”. E quasi per 
confermare le nostre idee in proposito 
partecipiamo al Seminario Distrettuale 
su “La famiglia ed il ruolo genitoriale nel 
terzo millennio”. Si realizza il gemellag-
gio con il lions club “Città dei Sassi” di 
Matera. Si Partecipa al Convegno Na-
zionale a Bari su “La malattia di Alzhei-
mer”, e a Grottaglie si prepara uno “Scre-
ening Audiometrico” nelle scuole per la 
prevenzione di malattie dall’apparato 
uditivo. Si affronta il tema moto attua-
le su “Occidente ed Islam: dialogo per 
conoscersi” con vari relatori tra i quali 
il nostro Francesco Italo Spagnulo.Con 
il Soroptimist si tiene il meeting “Inno 
alla vita: la donazione ed il trapianto di 
organi e tessuti.” Aldo Forleo organizza 
la più numerosa rappresentanza mai 
avuta del club al Congresso Nazionale 
a Taormina. Indice un concorso a premi 
di poesia dei giovani delle scuole medie 
sul tema “Una poesia per i nonni” con 
grande partecipazione di scuole ed inse-
gnanti. Un torneo di Burraco favorisce la 
raccolta di fondi per la pubblicazione del 
libro sulle “Edicole votive a Grottaglie”, 
che vede sempre attento ed instancabi-
le ricercatore il nostro Antonio Caputo. 
Presenti sempre all’intermeeting in favo-
re della Fattoria Amici.Per finire si tiene 
un incontro, particolarmente tanto caro 
al presidente Forleo: conferire un premio 
al “Civis Cryptaliensis”. Una commissio-
ne apposita lo conferisce alla Memoria al 

Senatore Gaspare Pignatelli, il più gran-
de sindaco della città del secolo scorso, 
e l’altra targa d’argento al nostro don 
Cosimo Occhibianco, che con i suoi libri 
consegna alla storia la voce ed i costumi 
del nostro popolo.” 
Da questi scritti si intravede il grande 
pragmatismo ed attenzione dell’amico 
Aldo. Infatti è rimasto sempre vigile ed 
attento, sino alla fine, anche su vicen-
de socio-politiche cittadine e naziona-
li. Mai cortigiano, anzi fiero ed impar-
ziale censore, all’occorrenza, delle ina-
dempienze o degli abusi dei “potenti” di 
ogni tipo. Per ultima voglio ricordare la 
grande religiosità di Aldo, anche que-
sta intimamente vissuta senza sfuma-
ture farisaiche e che lo ha aiutato mol-
tissimo durante l’ultima fase della sua 
vita terrena. La sua scomparsa lascia in 
me un vuoto spirituale che rende più 
malinconica la mia esistenza, che in-
comincia ad essere inoltrata, e non solo 
perchè è venuto a mancare un mio ca-
rissimo amico, ma perchè sta scompa-
rendo lentamente un modo di pensare 
e di agire che ha caratterizzato la men-
te e lo spirito di uomini di un’altra “epo-
ca”. L’epoca in cui vigeva la convinzio-
ne che la professione e la vita era “offi-
cium” e “studium” al medesimo tempo. 
Ciao Aldo sei stato non solo un caris-
simo amico, ma un “serenus comes” 
introvabile, oggi, in questi tempi cu-
pi e tristi.
Ciao Amico, ti ringraziamo per quello 
che hai fatto per tutti e chiediamo venia 
se qualche volta sono state disattese le 
tue aspettative. Tutti ti facciamo dono 
di un fiore, il fiore della speranza, e del 
pensiero consolatore del nostro amico 
comune Ciro De Roma: 
“il dolore è come una mandorla amara 
che cade sul ciglio erboso della strada. 
Possa Iddio concederci la gioia, nel ri-
trovarci sul ciglio di quella strada tra un 
pò di tempo, di trovare un albero fiorito. 
Solo così potrà nascere da questa ama-
rezza una fonte di gioia.” ■
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C u l t u r a

G
li effetti della crisi ci so-
no e si vedono. Basta far-
si un giro tra i principali 
centri di accoglienza. Gli 

ospiti sono aumentati in maniera 
esponenziale. Ai poveri «tradizio-

nali», quelli che solitamen-
te vengono catalogati co-

me i «senza fissa di-
mora», ora bisogna 
aggiungere una va-
ria umanità fatta da 
gente più disparata: 

cinquantenni che per-
dono il lavoro, mariti o 

mogli che cadono in pover-
tà dopo una crisi coniugale (leg-
gi separazione o divorzio), giovani 
vittime del gioco e giovani alla pe-
renne ricerca di un lavoro. Mora-
le: oggi basta un «crack» (finanzia-
rio o di altra natura), per cadere in 
povertà. Oggi si può essere poveri 
anche avendo una casa ma non sa-
pendo più come continuare a paga-
re il mutuo (conseguenza: pigno-
ramento della casa). Si può esse-
re poveri andando a dormire dal-
la mamma perché lui (e a volte an-
che lei) sono stati sfrattati da casa 
dopo una crisi coniugale. Si può es-
sere poveri perché vittime di quelle 
che gli esperti definiscono malat-
tie compulsive, che si manifestano 
con la mania del gioco d’azzardo o 
dello shopping più sfrenato. Si può 
essere poveri in tanti modi, ma con 

Nuove povertà
Un intero paese in ginocchioNicola Patruno

dignità. Gente, di ambedue i sessi e 
di tutte le età, che si trova improv-
visamente emarginata dalla socie-
tà. Colpa della crisi? Certo, princi-
palmente (ma non sempre) colpa 
della più grave recessione che si sia 
mai avuta dopo la grande depres-
sione del 1929 quando, in seguito 
al crollo di Wall Street, l’America 
trascinò nel baratro tutti gli altri 
paesi. Ogni giorno leggiamo no-
tizie di cassa integrazione, di fab-
briche che chiudono, di operai che 
sputano tutta la loro rabbia di fron-
te a un futuro sempre più incerto. 
Una «fotografia» che non può la-
sciarci indifferenti. Un nuovo im-
pegno, una nuova frontiera su cui 
incanalare le nostre forze e le no-
stre risorse che in verità i Lions di 
Puglia si erano posti già da l’anno 
scorso, quando il governatore  Ni-
nì Desiati istituì la specifica task 
force, affidandone la guida al caro 
Aldo Forleo. Il congresso distret-
tuale di Vieste poi, su proposta del 
L.C. Bari Aragonese, ha deliberato 
che proprio «le nuove povertà» di-
venisse tema di studio distrettua-
le per l›anno 2012-2013. «Le nuo-
ve povertà» non è solo un proble-
ma di sostegno economico, che co-
munque non può mancare essendo 
la prima linfa vitale per tutti colo-
ro che da un giorno all’altro varca-
no la soglia di una vita serena. La 
prima cosa da fare è una massiccia 

opera di sensibilizzazione. Bisogna 
sfruttare il peso che i Lions hanno 
in seno alla società. Possibilmente 
incidere sulla stanza dei bottoni af-
finché siano rimessi in moto i mec-
canismi della crescita. È impensa-
bile di risolvere i problemi di que-
sto esercito di nuovi poveri (un nu-
mero fluttuante che sfugge a ogni 
statistica) se non si restituisce a tut-
ti la speranza nel futuro. 
Oggi più del 50% di persone ospi-
tate nei centri di accoglienza sono 
comuni cittadini: come dire gente 
al di sopra di ogni sospetto che fino 
a qualche tempo fa riusciva ad ave-
re un tenore di vita più che digni-
toso. Ora tutto è cambiato. I cen-
tri di accoglienza sono presi d’as-
salto da gente che non sa più come 
sbarcare il lunario. Anche la foto-
grafia della Caritas, tra i centri più 
impegnati sul fronte della povertà, 
è impietosa. Noi tutto ciò che pos-
siamo fare – afferma Antonio Ruc-
cia, direttore della Caritas diocesa-
na Bari-Bitonto – è di offrire posti 
letto e pasti a tutti coloro che ce lo 
chiedono. Le porte della Caritas so-
no aperte a tutti: chiunque ne ab-
bia bisogno è il benvenuto. Tutti in 
qualche modo siamo chiamati in 
causa: una fetta consistente di so-
cietà tende la mano ed è difficile di 
fronte al bisogno dilagante rima-
nere indifferenti. ■
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C u l t u r a

Barbara Minafra

G
uardando i Lions dall’ester-
no si ha l’impressione che 
sia esattamente quel che si 
legge nel suo logo: un club. 

Cioè un gruppo che condivide prin-
cipi, idee, obiettivi, progetti. Ma an-
che un gruppo che si separa, nel mo-
mento stesso in cui si costituisce, da-
gli altri. Ecco, osservandone le attività 
senza parteciparvi, si ha la sensazione 
che manchi d’interazione con il resto 
della società.
Le ammirevoli iniziative che con en-
tusiasmo e passione ma anche con im-
pegno e sacrificio vengono realizzate e 
donate liberalmente, senza avere nulla 
in cambio, sono sì destinate alla col-
lettività ma la comunità quanto sa dei 
club, delle persone che li compongo-
no, del lavoro e della fatica che c’è die-
tro alla generosità?
Tante persone possono rispondere 
tutte allo stesso modo: poco. E non 

Dicono di noi: 
aprire le porte 
e far conoscere i Lions 
Il parere di un giornalista

dovrebbe essere considerato un bene 
per l’associazione.
Innanzitutto perché questo signifi-
ca in molti casi che anche la socie-
tà non sentirà i club dei Lions come 
parte dello stesso insieme ma un’élite 
che sta ai margini, non si mescola con 
la gente comune. Dirà grazie e maga-
ri beneficerà di quanto donato dalle 
donne e dagli uomini che compongo-
no i club ma non li sentirà parte inte-
grante. Nel caso più ingiusto sempli-
cemente userà quanto messo a dispo-
sizione senza nemmeno sapere di chi 
è il merito e anzi se ne disinteresserà 
completamente.
Il punto, ovviamente, non è essere 
osannati, additati come i migliori. Ma 
porgere l’altra guancia, cioè fare ciò in 
cui si crede non per essere ringraziati 
ma per sentirsi gratificati nel farlo. Il 
punto, è riuscire a rendere partecipi di 
un progetto “sociale” il numero mag-

giore di persone perché significa che è 
un condominio, un quartiere, una cit-
tà a condividere gli stessi principi di 
sostegno dell’altro, di aiuto reciproco, 
di intervento a favore dei più deboli.
Se l’obiettivo dell’associazione è dif-
fondere i valori in cui crede, deve riu-
scire a coinvolgere nei propri progetti 
il numero più alto possibile di perso-
ne. E quanto più inclusivo, eterogeneo, 
dinamico e aperto sarà il gruppo, tanti 
più risultati saranno possibili.
La comunicazione è un aspetto socia-
lizzante fondamentale e farne a me-
no è anacronistico, riduttivo per gli 
obiettivi, mortificante per le potenzia-
lità, ignaro dell’effetto moltiplicatore 
che si può ottenere, ingiusto nei con-
fronti di chi si è speso per un progetto 
e gli ha dedicato tempo, fatica e dena-
ro e, ovviamente, è sciocco.
In un’epoca in cui tutto sembra pas-
sare dall’informatizzazione, dai net-
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C u l t u r a

work che persino nella dimensione 
virtuale sono social, dallo scambio 
senza distanze geografica di immagi-
ni, parole e dati, restare isole è quanto-
meno controproducente e in contro-
tendenza. In altre parole si rischia di 
perdere il passo, di restare indietro ri-
spetto a un mondo che si evolve, cam-
bia i linguaggi di interazione.
Riuscire a comunicare chi si è e cosa 
si fa è sostanziale e oggi è ancora più 
importante non sprecare ogni occa-
sione utile per mostrarsi agli altri, per 
aprirsi, spiegarsi, farsi conoscere. Oc-
corre essere attuali e interattivi, non 
club chiusi al proprio interno e magari 
avere difficoltà di comunicazione per-
sino con altri club. Occorre creare oc-
casioni di incontro, di dialogo con l’al-
tro per conoscersi vicendevolmente.
Allora perché una volta all’anno non 
si fa una grande festa aperta ai non 
iscritti, un evento di piazza per sta-
re con la gente, per farsi vedere, cono-
scere dalla gente? Perché non si apro-
no porte e finestre?
D’accordo, sono le opere che contano, 
sono i minuti sottratti a se stessi per 
fare beneficenza perché si crede “nella 
libertà e nell’intelligenza messa al ser-
vizio della nazione”, sono i progetti di 
volontariato, gli occhiali donati a chi 
non vede, le campagne per l’educa-
zione alla pace, alla sicurezza strada-
le, alla salute, alla solidarietà, che fan-
no la differenza, il significato dell’es-
sere Lions. Ma se queste opere resta-
no chiuse in una sala convegni, resta-
no anche circondate dall’ignoranza di 
tutti gli altri, di chi non c’era e magari 
avrebbe potuto contribuire.
Il pericolo maggiore è però che resti-
no sconosciute a chi ne ha bisogno, a 
chi potrebbe avvalersi del sostegno of-
ferto e non sa che c’è un campanello 
a cui suonare. 
Eppure la capacità di networking do-
vrebbe essere data per scontata in 
un’associazione che conta 46mila club 
in 207 Paesi del mondo e ha 1,35 mi-

lioni di soci. Sono numeri che fan-
no pensare a una rete diffusa e glo-
bale, a una struttura solida e artico-
lata considerando anche il fatto che 
esiste e perpetua i suoi scopi filantro-
pici da 95 anni. Non a un insieme di 
club che faticano ad interagire con chi 
sta intorno. 
Se c’è un tessuto quasi centenario di 
volontari che si srotola nei vari ango-
li della Terra, diventa difficile capire 
perché, per la gran parte delle perso-
ne, i Lions restano soggetti misterio-
si e misconosciuti. L’ignoranza crea 
diffidenza, non ricerca. Genera iso-
lamento non integrazione. L’impres-
sione cioè, è che per quanti sforzi sia-
no stati fatti finora dai Lions per farsi 
conoscere, questi passi siano stati in-
sufficienti perché, perlomeno, tutti li 
identifichino esattamente nei valori 
e nei progetti per i quali si spendono 
con giusto orgoglio. 
Nel loro statuto i Lions hanno quella 
che in inglese si chiama “vision”, ov-
vero l’obiettivo numero uno a cui mi-
rare, lo scopo da raggiungere che gui-
da ogni azione e in sé rispecchia gli 
ideali, i valori, le aspirazioni, i princi-
pi che permeano l’adesione all’asso-
ciazione. Bene, la vision dei Lions di-
ce: essere leader mondiali nel servizio 
comunitario e umanitario. 
Quanti, tra i non Lions, sanno che tut-
to è nato perché nel 1917 Melvin Jones, 

nella sua “visione” della vita, invitò a 
“guardare oltre” al lavoro e alla carrie-
ra e a dedicarsi a migliorare il mondo?
Quanti sanno che la missione nume-
ro due, quella che dal 1925 orienta il 
volontariato è proteggere la vista, re-
stituirla a chi ha malattie dell’occhio, 
controllare la capacità visiva di chi 
non ha medici e ospedali a cui rivol-
gersi, regalare occhiali a chi non ha i 
soldi per comprarli e che questo im-
pegno ha prodotto numeri impres-
sionanti? “La crociata contro le tene-
bre dei cavalieri dei non vedenti”, so-
lo dal 1990, ha offerto servizi oculisti-
ci a 120 milioni di bambini in tutto il 
mondo, curato 30 milioni di adulti co-
sì che non perdessero la vista, distri-
buito in 15 Paesi 147 milioni di dosi di 
un farmaco che evita di far ammalare 
gli occhi con l’acqua sporca dei fiumi, 
costruito 315 ospedali oftalmici, rac-
colto 415 milioni di dollari in 22 anni. 
Sono cifre che danno il senso dell’im-
pegno prepotente e dei risultati a cui si 
può arrivare unendo le forze. 
Ambire a diventare leader nel servizio 
umanitario e guardare oltre la propria 
vita per donare tempo e fatica agli al-
tri è, risultati alla mano, fattibile. Ma 
appunto, quanto “sociale” e condivi-
so è l’obiettivo?
Ovvero, possibile che i Lions “perda-
no di vista” l’importanza di farsi co-
noscere meglio? ■
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L’
art. 9 della Costituzione della 
Repubblica Italiana così re-
cita: la Repubblica promuo-
ve lo sviluppo della cultu-

ra e la ricerca scientifica e tecnica. 
Tutela il paesaggio e il patrimonio 
storico e artistico della Nazione. 
Una delle missioni principali dell’ 
U.N.E.S.C.O. e dei LIONS, consiste 
nell’identificazione, protezione, tu-
tela e trasmissione alle generazioni 
future dei Patrimoni culturali e na-
turali di tutto il mondo. Il Patrimo-
nio rappresenta l’eredità del passato 
di cui noi oggi beneficiamo e che tra-
smettiamo alle generazioni future. I 
nostri patrimoni, culturali e naturali, 
sono fonte insostituibile di vita e di 
ispirazione e dal 1992 le interazio-
ni tra uomo e ambiente sono rico-
nosciute come paesaggi-cultura. Di 
qui nasce l’esigenza di promuovere 
la Tutela - Salvaguardia - Conserva-
zione e Promozione del Patrimonio 
Identitario Immateriale della Puglia.

Lions e Unesco 
insieme per l’Italia
Il Lions Club Andria Costanza D’Aragona 
alla giornata europea del patrimonio

Mario Loizzo
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Un’attenta analisi di ricerca sul ter-
ritorio, ha individuato nello sculto-
re andriese del ‘700, Nicola Antonio 
Brudaglio, autore di statue lignee sa-
cre, il patrimonio identitario imma-
teriale, ai più ancora sconosciuto, da 
valorizzare e promuovere. Lo sculto-
re, capostipite di una prolifera bottega 
di artisti attiva dal XVIII al XIX seco-
lo, nato ad Andria intorno al 1703, si 
specializza a Napoli, con molta proba-
bilità sotto l’esperta guida del grande 
maestro Giacomo Colombo. Carat-
teristiche dell’operato dello scultore 
sono una particolare propensione al-
la resa comunicativa, molto eviden-
te nell’accentuata gestualità cui si ac-
compagna l’incresparsi dei panneggi, 
come si è potuto notare nelle molte-
plici opere custodite nelle chiese del-
le città pugliesi, come nella Concatte-
drale San Pietro di Bisceglie.
In piena condivisione con il nostro 
Presidente Gianni Pica, la Presiden-
te del Club Unesco Bisceglie, Lions 
Pina Catino, chiarendo il concetto di 
tutela e valorizzazione esponenzia-
le del nostro patrimonio ha afferma-
to che: Abbiamo una ricchezza di pa-
trimoni locali, baluardo della nostra 
identità e risorse, da tutelare e valoriz-
zare. Noi stiamo cercando di sottrar-
re al perdersi del vento, il ricordo di 
mondi minori più facilmente dimen-
ticabili, ma anche più decisivi per ca-
pire gli uomini del passato. Prendere 
coscienza dell’importanza della loro 
storia, costituisce per una comunità 
locale un patrimonio su cui investi-
re. Noi Club Unesco, impegnati per 
vocazione e statutariamente ad ope-
rare per la Pace, i diritti umani, la di-
fesa dei valori etici, avendo a cuore i 

principi consacrati dalla Dichiarazio-
ne Universale dei Diritti dell’uomo, 
riconosciamo, che il compito di assi-
curare la tutela dei bisogni e interessi 
delle generazioni future, deve avveni-
re, particolarmente, attraverso l’Edu-
cazione e Comunicazione, il suddet-
to compito costituisce una dimensio-
ne fondamentale della missione etica 
dell’Unesco, il cui Atto Costitutivo, ha 
proclamato solennemente la dichiara-
zione sulle responsabilità delle gene-
razioni presenti nei confronti di quel-
le future. Riconoscendo l’esigenza di 
una partecipazione attiva e significa-
tiva alla realizzazione degli ideali une-
scani e lionistici,e il ruolo che in que-
sto settore è affidato alla società civi-
le, ritengo che tali eventi siano fonda-
mentali per la valorizzazione, la tu-
tela e la conoscenza del nostro terri-
torio, con particolare attenzione alla 
salvaguardia del patrimonio immate-
riale identitario culturale, rivolto alle 
tradizioni, cognizioni e prassi, orien-
tati al rispetto del bene comune, non-
ché a valorizzare il ruolo dell’Educa-
zione nella diffusione di Valori e com-
petenze. La necessità di un’azione co-
mune è fondamentale per diffondere e 
tradurre concretamente sul territorio, 
in cui ciascuno è inserito, i principi e 
gli ideali d’azione unescani e lionistici 
e, l’incontro promosso per le Giorna-
te Europee del Patrimonio 2012, fina-
lizzato a favorire l’interazione tra cit-
tà, ha fornito l’occasione per riflettere 

sul rilievo futuro del Programma eu-
ropeo a far comprendere, agli studiosi 
e al pubblico, l’importanza di queste 
giornate. Le GEP sono nate dall’azio-
ne congiunta del Consiglio d’Europa 
e della Commissione europea, con lo 
scopo primario di avvicinare i citta-
dini ad una migliore e reciproca com-
prensione, attraverso l’organizzazione 
di manifestazioni culturali che metta-
no in luce il territorio, il saper fare, le 
tradizioni locali, l’architettura, gli og-
getti d’arte, ma anche la presentazio-
ne di beni culturali inediti, divenen-
do catalizzatori della crescita e dello 
sviluppo. L’Amore per la propria Cit-
tà, in collaborazione con altri sodalizi, 
costituisce oggi, un valore fondamen-
tale per rafforzare il senso di apparte-
nenza in ognuno di noi che intende 
procedere coevo sulle vie della pacifi-
ca convivenza. Valore da trasferire al-
le nuove generazioni, non per invitar-
le a chiudersi e a crogiolasi nelle glo-
rie del passato, ma per sollecitarle ad 
attingere da essi l’energia necessaria, 
per proiettarsi verso un futuro che af-
fonda le sue radici nello spirito identi-
tario della storia cittadina e, nel rico-
noscimento degli altri come soggetti, 
tutti protagonisti, per la realizzazione 
di una città da salvaguardare e valo-
rizzare. L’Educazione alla Cultura e la 
Comunicazione sono un fattore chia-
ve per il raggiungimento degli Obiet-
tivi del Millenium Development Go-
als (MDG’s).
L’iniziativa, sotto l’egida della Regio-
ne Puglia – Presidenza del Consiglio 
e della Città di Bisceglie e del Comu-
ne di Andria, ha riscosso un notevole 
consenso di pubblico, affluito anche 
dai Comuni limitrofi. ■

C u l t u r a
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D
i solito la presentazione di 
un libro è un evento di nic-
chia per addetti ai lavori 
con un presentatore talvol-

ta imbarazzato nel trovare gli aspet-
ti positivi del testo attraverso espres-
sioni altisonanti che servono a dare 
lustro solo a se stesso. E la noia per-
vade la platea diradata fra le sedie… 
Con Michele Mirabella, invece, per 
circa un’ ora e mezza il bel pubblico 
assiepato nella suggestiva corte del 
Borgo Antico di Ginosa è stato lette-
ralmente galvanizzato dall’ autopre-
sentazione di un libro dotto per con-
tenuto e linguaggio, quanto origina-
le e accattivante per metodo. “Canta-
mi, o mouse” è il titolo del testo, due 
termini appartenenti il primo all’I-
liade di Omero, il secondo alla mo-
dernità, un accostamento sapiente di 
due mondi in antitesi solo in appa-
renza, come dimostrerà l’ autore nel 
suo lungo discorso, una dissertazio-
ne erudita, sì, ma gradevole nelle bat-
tute argute e sagaci che molto spesso 

Quando la cultura 
si fa spettacolo

hanno creato momenti di sana gio-
vialità. È proprio il caso di dire che in 
questo evento voluto dai lions di Gi-
nosa la Cultura , quella con la “C” ma-
iuscola, è diventata spettacolo, (dal la-
tino “spectare”=guardare, chiosereb-
be subito il professore), perché, come 
ha affermato la giornalista Antonella 
Millarte nel presentare l’ospite,“ Mi-
rabella ha saputo trasmettere la cul-
tura con leggerezza al grande pubbli-
co, riuscendo a veicolare concetti dif-
ficili in un modo piacevole, un pregio 
raro di chi è veramente colto. Un’ im-
presa non certo facile, oserei dire “ti-
tanica” (per restare nel tema…). Lui, 
il conduttore televisivo, il professore, 
il regista, ha realizzato questo libro 
per dare contemporaneità al passato, 
raccogliendo in un florilegio divulga-
tivo pagine vecchie e nuove in ordine 
alla persistenza dei miti dell’ antichi-
tà”. Ecco l’originalità e la grande ca-
pacità intellettuale di Mirabella: aver 
trovato la musa ispiratrice giusta “per 
mostrare quanto nelle gesta degli an-

tichi, nei loro amori e nelle loro guer-
re si possono leggere anche le moder-
ne vicende umane. Mentre “dell’e-
pica ronzante in Internet e dei navi-
ganti del Mito nella rete mediatica” la 
musa ispiratrice non può che essere 
il “mouse”… di un web mitizzato dai 
social network, verso cui il professo-
re grida tutta la sua diffidenza in no-
me della libertà.
Mirabella ha esordito prenden-
do spunto dall’inno nazionale po-
co prima ascoltato, per riflettere sul 
cerimoniale e su alcune espressioni 
valoriali,come l’ elmo di Scipio, l’ Ita-
lia s’è desta…, per poi passare al li-
bro, formulando la domanda retorica: 
“ che cosa manca alla società odierna 
del mondo antico”? Pronta la risposta.
Manca il “logos”, ossia la ragione che 
diventa intelligenza ed infine nomos, 
norma, quando si comunica con la pa-
rola.” E a noi manca molto –afferma 
Mirabella – dei valori inalienabili de-
gli antichi sia in termini formali che 
di sostanza”. Ma a ben guardare nella 

Anna Maria Cossu

Meeting Culturale dei Lions 
con il “mitico” Michele Mirabella
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prassi quotidiana e nel lin-
guaggio, ritroviamo in noi 
dei ed eroi che sedimentano 
nel nostro subconscio, dan-
do sostrato consapevole a 
tanti nostri comportamen-
ti, decisioni, modi di dire. E 
tutto questo grazie al “mi-
to”, un termine oggi abusa-
to ed usato impropriamen-
te per idealizzare una star, 
un personaggio famoso, ma 
anche semplici persone che 
di mitico hanno ben poco 
o niente. I miti veri, invece, sono sia 
quelli classici di memoria scolastica, 
sia quelli nati nel corso di sviluppo 
della nostra società occidentale, pur-
ché generati da “un sentire colletti-
vo”, per trasmettere qualità universa-
li (ingegno, saggezza, coraggio, amo-
re, amicizia, bellezza…) e nel contem-
po liberare i popoli da angosce, condi-
zionamenti, paure. E molti sono i mi-
ti che affiorano nella nostra quotidia-
nità, come i modi di dire “ non fare la 
Cassandra”, la spada di Damocle”, vo-
ce stentorea, afrodisiaco, marziale… 
Esilarante è stato il riferimento al mi-
to di Venere che naviga su di una con-
chiglia (confusa per una volgare cozza 
da uno sprovveduto studente), un mi-
to che ha alimentato un vasto imma-
ginario artistico e non solo, fino a di-
ventare logo di un moderno petroliere 
e… yacht “Conchiglia” per le moderne 
divette. Queste “Veneri di oggi, però, 
nudità a parte, di divino hanno ben 
poco, sono soltanto icone del gossip, 

preoccupate non di “ingentilire con 
la bellezza la città dell’ uomo” (come 
fa Venere al suo sbarco), ma solo “di 
sdraiarsi su una poltrona di governo”. 
Anche il mito di Ulisse è attuale: Ulis-
se che si fa legare per non cedere alle 
lusinghe di creature inesistenti, è solo 
una metafora, è l’uomo che non vuo-
le ascoltare la verità, quell’ amara ve-
rità che è il dramma della vita con tut-
te le sue fatiche, la vecchiaia e la mor-
te. Da qui il suono delle odierne si-
rene che invitano a liberare la strada 
per salvare una vita; da qui l’ invito di 
Mirabella “a gioire di quel che abbia-
mo senza soffrire per quello che non 
abbiamo”. Stuzzicante è stato anche 
l’ accostamento di Pippa, sorella del-
la principessa Kate, ad Eris, dea del-
la discordia, che con la sua mela d’oro 
(il famoso pomo della discordia) get-
tò lo scompiglio alle nozze di Peleo e 
Teti fino a causare la guerra di Tro-
ia. Anche Pippa, da novella Eris, con 
il suo conturbante lato “B” è riuscita 

a togliere la scena alla sorella 
nel giorno del suo matrimo-
nio! Per non parlare del mar-
keting di Cleopatra…, delle 
coltellate di Cesare, dei tra-
dimenti di Aurora… e tan-
ti altri miti mai esistiti, ma 
ugualmente depositari di in-
segnamenti e di valori validi 
sempre, ieri come oggi e come 
domani. Insomma, un libro 
intrigante, piacevole e diver-
tente che coniuga erudizio-
ne classica e modernità. Vera-

mente una gran bella serata cultura-
le grazie all’ impegno del Lions Club 
Ginosa “Le Gravine”, guidato dal suo 
nuovo e dinamico Presidente Giaco-
mo Cassano, unitamente ai Clubs di 
Massafra- Mottola, Grottaglie, Alta-
mura “Murex”, Jesce e Universitario 
Lum di Casamassima. Un grazie per 
il patrocinio va rivolto alle Ammini-
strazioni Comunali di Ginosa e di La-
terza rappresentati dai rispettivi Sin-
daci Vito De Palma e Gianfranco Lo-
pane. La serata, alla quale è intervenu-
ta anche l’ assessore provinciale dott.
ssa Teresita Galeota, oltre a numerosi 
Lions dei vari Clubs, si è conclusa pia-
cevolmente con gli autografi dispen-
sati dal prof. Mirabella. ■             

C u l t u r a
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Stradale
Angelo Iacovazzi

“C
hi va piano, va sano e va 
lontano” dicevano i non-
ni. Ma non serve arriva-
re ad essere anziani per 

capire che avevano ragione. Anzi oc-
corre che si cominci a pensarlo seria-
mente da giovanissimi se si vuole sal-
vare la vita. Propria e altrui.
Andare in moto senza allacciare il ca-
sco, in auto senza mettere le cinture, 
sfrecciare a tutta velocità sulle autostra-
de, mandare messaggi con il telefonino 
invece di guardare davanti. Sono tante, 
decisamente troppe, le cause di rischio 
indotte da cattivi comportamenti una 
volta che ci si mette al volante. 
I numeri degli incidenti stradali so-
no impressionanti. In Italia ogni an-
no quasi 5.000 persone perdono la vi-
ta, 300mila i feriti, 20mila diventano 
disabili, 13mila i giovani coinvolti. Ma 
basta una sola persona viva anziché 
morta a fare la differenza, a far capi-
re quanto è importante frenare inve-
ce di schiacciare l’acceleratore, mette-
re a sedere i bambini dietro negli ap-
positi seggiolini invece di farli muo-
vere liberamente sul sedile davanti, 
lasciar squillare il cellulare anziché 
frugare nella borsetta distogliendo lo 
sguardo dalla strada, accostare se si è 
stanchi, chiamare un taxi se si è ubria-
chi o drogati.
Nel 2004 l’Unione europea ha lancia-
to una campagna di sicurezza per di-

I giovani e la sicurezza

Tavola Rotonda del LC Bari Aragonese

mezzare entro il 2010 il numero degli 
incidenti nei Paesi comunitari. L’Ita-
lia ha raggiunto solo il 43%, sfioran-
do l’obiettivo, ma soprattutto non ri-
uscendo, purtroppo, a salvare tante 
persone.
I Lions hanno scelto come service na-
zionale 2012-2013 una campagna di 
sensibilizzazione mirata: i giovani e la 
sicurezza stradale. Rivolta ai ragazzi, i 
più inesperti, i più imprudenti e speri-
colati, a chi sta per prendere la patente, 
agli automobilisti di domani. Ma an-
che ai loro genitori e agli insegnanti. 

Il 18 ottobre, nell’Auditorium Ianni 
del Comando municipale dei vigili 
urbani di Bari, si è tenuta una tavola 
rotonda per fare il punto sull’impor-
tanza di contribuire, ciascuno nel pro-
prio ruolo, a ridurre il numero degli 
incidenti e aumentare la sicurezza sul-
le strade. A gennaio poi, i Lions entre-
ranno nelle scuole elementari, mentre 
a marzo organizzeranno una mostra 
destinata ai ragazzi, un motoraduno e 
un convegno. E, come ha spiegato Pa-
squale Di Ciommo, delegato al servi-
ce per la Puglia centrale, sarà messa 
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Senza contare che la Polizia Munici-
pale ha limiti strutturali che ne fre-
nano l’operatività, “Mentre gli Sta-
ti Ue usano più tecnologia contro la 
velocità, noi andiamo in senso oppo-
sto”. Per il colonnello Donati: “In Ita-
lia non solo bisognerebbe ‘spaventare’ 
ma anche sostenere gli organi di con-
trollo ‘censurando’ l’atteggiamento di 
chi lamenta le sanzioni come spese ec-
cessive o ingiustificate”. 
Altra nota dolente: “L’aumento delle 
sanzioni è incoerente. Non ha porta-
to benefici, oltre al fatto che la multa 
è successiva al controllo, all’infrazio-
ne, e cioè non previene il problema. E 
poi bisogna ricordare che contro una 
multa si possono fare 4 tipi di ricorsi 
arrivando fino alla Cassazione. Serve 
un ordinamento più semplice, meno 
burocratico”.
E infine, altra pecca indicata da Do-
nati: “Da parte dello Stato manca uno 
studio scientifico sulle cause degli in-
cidenti e l’insicurezza stradale. Man-
ca cioè una base per norme centrate su 

in campo una campagna di comuni-
cazione e contestualmente sarà firma-
to un protocollo con il Provveditora-
to scolastico per un’educazione conti-
nuativa dei giovani.
Organizzato dai Club Bari Aragone-
se e Triggiano Marina, rispettivamen-
te presieduti da Vincenzo Mongelli e 
Giuseppe Pintaudi, il dibattito aperto 
alla città, ai ragazzi e alle associazio-
ni, ha avuto come primo relatore il co-
mandante della Polizia Municipale di 
Bari Stefano Donati. 
Prima di affondare il colpo, ha indica-
to i due fiori all’occhiello del suo Cor-
po. Il primo: la campagna “Metti il ca-
sco. Usa la testa!” del 2006 con la qua-
le, ai giovani motociclisti multati per 
il mancato uso del casco, ne veniva re-
galato uno del valore della multa per 
fare “educazione” e non “cassa”. Vi-
sta, purtroppo, la diffusione del feno-
meno a Bari si è trattata di “una lotta 
assolutamente impari ma i risultati ci 
sono stati: rispetto a 6 anni fa la per-
centuale di chi oggi porta il casco si è 

molto incrementata. Peccato – ha det-
to – che l’iniziativa pilota in Italia non 
sia stata imitata nelle altre città”. Il se-
condo: “Siamo il Corpo più attrezza-
to d’Italia per misurazioni a campio-
ne con l’etilometro. Se ne fanno 40-50 
a notte, soprattutto nel fine settima-
na. E ora i ragazzi stanno più attenti 
perché sanno che ci sono controlli”.
Poi ha disaggregato i dati sugli inci-
denti e fatto un onesto contropelo a 
quel che non funziona: “L’Italia ha 
mancato l’obiettivo Ue. Ci siamo fer-
mati al 43%. Il risultato è dovuto so-
prattutto all’uso dei tutor sulle auto-
strade. Ovvero, in ambiente urbano il 
dato è molto peggiore rispetto a quel 
che si legge nelle statistiche. Da opera-
tori della sicurezza sulle strade ci chie-
diamo da che parte stia lo Stato, qua-
li scelte faccia. L’educazione stradale, 
da cui discende la sicurezza, è blanda. 
All’estero le campagne contro gli in-
cidenti hanno avuto effetti significa-
tivi. Lo Stato abbia il coraggio di fare 
un passo in avanti”. 

A t t i v i t à  d i  C l u b
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Noi entriamo nelle scuole con moto, 
guanti, stivali e caschi. Portiamo una 
passione, educandoli alla moto”.
Alla fine del lungo e partecipato in-
contro, il Governatore del Distretto 
108AB Francesco Barracchia, ha fatto 
il punto sul service: “Perché i 46mila 
Lions d’Italia e i 3mila Lions di Puglia 
hanno scelto questa campagna sulla 
sicurezza stradale? Per sensibilizzare 
prima di tutto loro stessi e poi gli altri. 
Perché? Per iniziare un percorso che 
porti ai giovani un messaggio: ferma-
re i lutti. I Lions vogliono creare occa-
sioni di riflessione in un momento in 
cui fare campagne sociali costa mol-
to e in cui manca, come dimostrano 
i numeri, la cultura della sicurezza. A 
chi manca? Prima di tutto a noi, che 
siamo esempio per i giovani. Siamo 
noi che rispondiamo al telefono o par-
cheggiamo in doppia fila. Se i ragaz-
zi non vedono negli adulti i compor-
tamenti virtuosi, non avranno esem-
pi corretti da seguire. Il nostro obiet-
tivo come Lions è impegnarci per la 
nostra comunità e questa campagna 
vuole sensibilizzare per contribuire 
costruttivamente a migliorare la si-
curezza delle nostre strade e dei no-
stri giovani”. ■

un obiettivo preciso da raggiungere”.
Una relazione, come ha sintetizzato il 
moderatore “schietta, sincera, senza 
remore”, a cui è seguito l’intervento 
del sociologo e Ispettore capo di Poli-
zia Luigi Fino. Un doppio ruolo uni-
to da una profonda conoscenza della 
materia: tutti i giorni sulla strada, ac-
canto a colleghi che hanno perso la vi-
ta cercando di salvarne altre. “Faccio 
vedere la mia realtà quotidiana”, ha 
detto mostrando le foto scattate sui 
“luoghi dei delitti”, delle “stragi” quo-
tidiane e silenziose che traumatizzano 
chi sopravvive e i loro familiari, nella 
migliore delle situazioni. 
Foto scioccanti con gli effetti degli 
schianti sulle carrozzerie e sui cor-
pi delle persone, che hanno incontra-
to pareri favorevoli (“vedere per capi-
re il rischio che si corre ed evitarlo”) 
e contrari (“durano poco, spaventa-
no però non curano”) ma che hanno 
fatto pensare. Innanzitutto che è sba-
gliato “credere che capitino solo agli 
altri” perché significa che si sottova-
luta il pericolo. “Come è sbagliato - ha 
detto Fino - pensare che ci sia sempre 
una scappatoia legale alle multe o alla 
sospensione della patente. La strada è 
un ‘sensore’ e fare educazione strada-
le significa far conoscere le regole da 
rispettare”.
I Lions hanno quindi dato la parola al 
pubblico. Le associazioni Ciao Vin-
ny e Visaggi (dedicate alla memoria 
di due giovani scomparsi in inciden-
ti stradali e che affrontano le proble-
matiche della sicurezza con i ragaz-
zi) hanno chiesto un approccio mira-
to ai giovani interlocutori se si vuole 
una campagna efficace. Angelo Pan-
sini di Ciao Vinny: “Aiutate a smonta-
re, rimpicciolire, i falsi miti di chi pen-
sa di valere di più impennando una 
moto ma non usate immagini choc 
per campagne che durano lo spazio 
di un’emozione”. Francesco Visaggi: 

“Per evitare ad altri ragazzi di perdere 
un fratello, come è successo a me, bi-
sogna intervenire sui comportamen-
ti dei ragazzi costruendo quelli vir-
tuosi per evitare il problema all’origi-
ne. Solo dopo vengono strumenti co-
me il casco, la cintura o la multa. Bi-
sogna che i ragazzi pensino a non fare 
azioni pericolose, sapendo che a casa 
c’è qualcuno che li aspetta”.
Miriam Loiacono, presidente di Auto-
club Bari: “Da 7 anni facciamo educa-
zione stradale ai bambini con un ap-
proccio ludico in un parco scuola, per-
ché il rispetto della strada s’impara da 
piccoli. Bisogna però ampliare il te-
ma delle regole per creare una cultu-
ra della legalità ma anche per costru-
ire una differente idea di mobilità so-
stenibile”.
Idea rincarata da Andrea Mori, re-
sponsabile de La Città dei Ragazzi di 
Bari: “Educare alla sicurezza della 
strada, all’uso del mezzo pubblico, al 
rispetto degli altri fruitori della stra-
da dove pedoni, ciclisti, disabili siano 
parte integrante della città, non pae-
saggio o geografia urbana. Ci sia il ri-
spetto delle persone, delle relazioni tra 
le persone, dell’ambiente non solo per 
una strada più sicura ma per una cit-
tà più sicura”. 
Paolo Gargano del Motoclub Bari, 
educatore, psicologo e motociclista 
da 40 anni: “I ragazzi hanno bisogno 
di esempi, buoni, che poi seguono. 
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Matera

D
omenica 7 ottobre i soci del 
L c Bari Isabella d’Aragona 
e i loro amici, hanno vissu-
to una giornata intensa alla 

scoperta di due gioielli incomparabi-
li del nostro territorio: “la Cripta del 
Peccato Originale” e il paese di Mon-
tescaglioso con la sua celebre “Aba-
zia Benedettina”. A pochi chilome-
tri da Matera, lungo l’Appia Antica, 
in una delle gravine che solcano l’al-
topiano della Murgia è stata riscoper-
ta una chiesa ipogeica officiata negli 
anni dall’800 all’860 da una comuni-
tà benedettina longobarda di prove-
nienza beneventana. La grotta, dopo 
l’abbandono della comunità monaca-
le, è stata adibita a stazzo per le greg-
gi fino alla sua riscoperta nel 1963 da 
un gruppo di giovani materani riuni-
ti nella cooperativa Zètema e da loro 
restaurata e resa disponibile al pub-
blico dal 2005. Nella Cripta, a destra, 
gli affreschi originari dell’epoca rap-
presentano i passi della Genesi che ri-
guardano: la nascita della luce e delle 
tenebre, Adamo ed Eva ed il loro pec-
cato originale. Il racconto si snoda su 
un tappeto di fiori rossi da cui il no-
me dato all’autore di “Pittore dei Fiori 
di Matera”. Sulla parete frontale, inve-
ce, si aprono tre absidi con la rappre-
sentazione di tre triarchie: nella prima 
tre Arcangeli, nella centrale la Vergine 
Maria Regina con Sant’Agata e Santa 

Alla scoperta 
di

Lucia e nella terza absidiola San Pie-
tro con Andrea e Giovanni. Particola-
re interessante in questa terza raffigu-
razione è l’esadattilia della mano de-
stra e del piede di San Pietro a signi-
ficare la sua preminenza, in quanto 
l’esadattilia nella Bibbia era attribu-
ito ai giganti.
La visita attraverso un percorso di lu-
ci e suoni è stata molto emozionante.
La seconda parte della giornata ha vi-
sto una visita guidata alla cittadina 
con la consulenza di una guida sen-
sibile, esperta e appassionata. Dopo 
aver visitato tre chiese, gioielli dell’ar-
te locale barocca, si è giunti alla glo-
riosa e grandiosa “Abazia Benedetti-
na di San Michele”. Oltre alla cellela-
ria, adibita ad ingresso, sono stati vi-

sitati i due chiostri, l’aula capitolare, la 
mensa e la cucina. Ma il vero gioiello 
di conoscenza e arte dell’Abazia è rac-
chiusa nella sala della biblioteca al pri-
mo piano. In essa un ciclo di affreschi 
lungo le quattro pareti, attribuito al 
pittore Girolamo Todisco, rende con-
to degli interessi culturali che mante-
nevano viva la comunità monacale: la 
filosofia neoplatonica ed aristotelica, 
la teologia e le scienze esoteriche rap-
presentate dalla numerologia di Pita-
gora e l’alchimia di Trismegisto con 
Diogene che cerca l’uomo. Sulle pareti 
infatti sono raffigurate le virtù teolo-
gali e cardinali, i santi della tradizio-
ne benedettina, i filosofi greci e i sim-
boli alchemici. ■

Concetta De Flammineis

A t t i v i t à  d i  C l u b

LC  Isabella d’Aragona 
alla Cripta del Peccato 

Originale all’Abbazia 
benedettina di 

Montescaglioso
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I
l Lions Club “PURA DEFLUIT” di 
Acquaviva delle Fonti, in collabo-
razione con il Centro Studi “Hrand 
Nazariantz” di Bari, in occasione 

della festa patronale della Madonna 
di Costantinopoli, ha realizzato una 
mostra fotografica sul poeta Hrand 
Nazariantz e sul rapporto tra l‘Eu-
ropa, l‘Italia e la Puglia con la cultu-
ra turca contemporanea: “Hrand Na-
zariantz: L’oriente, Le tracce, Il volto”, 
visitabile da lunedì 3 a domenica 9 set-
tembre 2012.

Una mostra dedicata a 
Hrand Nazariantz

La mostra fotografica è stata presen-
tata dal curatore Prof. Cosma Cafue-
ri, dal prof. Carlo Coppola, docente e 
saggista e dal Mons. Domenico Gian-
nuzzi presidente del Comitato Feste 
Patronali. 
L’esposizione consta di fotografie rela-
tive al poeta Nazariantz, una delle più 
interessanti testimonianze della voca-
zione della Puglia all’oriente, al dia-
logo tra culture diverse e alla pace. Le 
foto rappresentano i suoi luoghi e am-
bienti di vita (da Parigi a Bari); le sue 

frequentazioni nella città pugliese, la 
sua famiglia e ad alcuni dei suoi amo-
ri ed affetti; sono quasi tutte riprodu-
zioni di originali. 
Su questo materiale riprodotto è poi 
stato compiuto un lavoro di ricerca 
e reinquadramento (“picture in pic-
ture”) per rendere le immagini più 
significative ai fini dell’illustrazione 
della figura dell’armeno. Sulle stes-
se è stato compiuto un ritocco appe-
na necessario alla stampa, lasciando 
volutamente quasi inalterata la pati-
na del tempo.
Questa iniziativa, che segna l’inizio 
del nuovo anno sociale del Club Lions, 
vuole raggiungere uno degli scopi del 
lionismo “Creare e stimolare uno spi-
rito di comprensione fra i popoli del 
mondo” mostrando il ponte che lega 
Costantinopoli (Istanbul) ad Acqua-
viva, infatti le ‘Madonne di Costan-
tinopoli’, venerate in occidente, rap-
presentano il più forte legame con una 
storia e un’area geografica e cultura-
le come l’est ortodosso, oggi in parte 
islamico. Un legame inteso come spa-
zio di pace e dialogo tra i popoli, spa-
zio in cui anche la cultura locale può 
dare un contributo significativo. ■

Il LC PURA DEFLUIT 
inaugura l’anno sociale

Martino Caroli
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Filippo Portoghese

Per conoscere e condividere il 
proprio mondo

A
ntonio Tenerel-
li, Presidente del 
Lions Club Alta-
mura Host in ca-

rica, lo aveva detto: sarà 
un anno ricco di no-
vità. Non si è smenti-
to iniziando l’anno so-
ciale del proprio Club 

con una uscita speciale 
a Castellana Grotte il 22 

Settembre.
L’occasione è stata la possibilità di 

assistere allo spettacolo Hell in the 
Cave nelle Grotte, che ogni anno han-
no 1.300.000 visitatori. Un pullman di 
lions si è spostato, da Altamura e Gra-
vina per assistere a questo spettacolo 
unico, con giovani attori che hanno 
rivisitato la Divina Commedia dan-
tesca recitando brani dei tre canti .
Numerosi i personaggi dell’inferno 
che sono stati rivissuti in libera chiave 
artistica: fra questi è prevalsa la figura 
dell’angelo preferito Lucifero che per 
aver esagerato nella ricerca del potere 

fu scaraventato nell’inferno per tene-
re a bada i demoni.
Grandi emozioni fra i partecipan-
ti, entusiasti dell’idea del Presidente, 
della location e della bravura degli in-
terpreti. I numerosi soci presenti han-
no gustato l’impianto scenico compo-
sto di luci, danze, suoni direttamente 
nelle Grotte ove le cantiche dantesche 
hanno preso vita grazie alla sapiente 
regia di Enrico Romita che ha diret-
to i numerosi interpreti guidati dalle 
voci narranti di Giusy Frallonardo e 
Marcello Prayer. I costumi sono stati 
curati da Margherita Calefati e la co-
lonna sonora ideata e diretta da Giu-
seppe Mariani e Paolo Iannattone con 
Paolo Pace trainer vocale.
Il Lions Club Altamura Host ha ini-
ziato le attività con questa uscita nel 
preciso intento di unire i propri soci e 
aprirsi al territorio secondo le illumi-
nate direttive del Lionsimo interna-
zionale. A breve seguiranno incontri 
in sede, service e una solenne cerimo-
nia per festeggiare i 40 anni del Club. ■

Le nuove  povertà
10 Settembre 2012: inaugu-

razione dell’anno sociale 
per Il Club Fasano Egna-
zia con l’intermeeting sul 

tema di studio distrettuale “le nuo-
ve povertà”. Relatore d’eccezione S.E. 
Rev.ma Mons. Nicola Girasoli, Nun-
zio Apostolico in Trinidad e Tobago e 
nella Regione delle Antille. All’inizia-
tiva hanno aderito i Club di Monopo-
li, Noci dei trulli e delle grotte, Puti-
gnano e Ruvo di Puglia Talos, 
Mons. Girasoli, socio onorario del 
club fasanese e Melvin Jones Fellow 
del club di Ruvo è, dal 2006, Arci-
vescovo titolare di Egnazia Appula 
ed è stato rappresentante pontificio 
in molti Paesi del mondo ove ha vis-
suto realtà di povertà al limite della 
sopravvivenza. “Sono fiero di essere 
Lions – ha esordito Girasoli – ed or-
goglioso di appartenere alla nostra as-
sociazione così presente e attiva in tut-
to il mondo”. 
Nella sua ampia relazione il prelato ha 
accennato in particolare alla sua par-
tecipazione alla seconda Conferen-
za sullo Sviluppo Sostenibile, tenuta 
a Rio de Janeiro nello scorso giugno. 
“In Brasile ho potuto notare che po-
co o nulla sia stato fatto nel corso de-
gli ultimi 20 anni: lo stesso documen-
to finale del Congresso non era affat-
to dissimile da quello del Congresso 
precedente risalente al 1992. Malgra-
do vengano fatte proposte forti anche 
dal mondo accademico la politica ri-
mane sempre più sorda alle tante pro-
blematiche vecchie e nuove della po-
vertà, aggravate oggi sempre più dalla 
mancanza di finanziamenti per effet-
to della crisi del 2008. Non sembrano 
al momento esserci segni di cambia-

Angela Schena
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Monsignor Girasoli ospite del LC Fasano Egnazia

Soccorso prevedevano persino il cor-
po infermieri per far fronte alla cura 
dei bisognosi e la presenza sul terri-
torio di numerosi orfanotrofi attesta-
va l’attenzione verso bambini e don-
ne sole. Oggi noi Lions, facendo teso-
ro delle esperienze di solidarietà por-
tate avanti da chi ci ha preceduto e te-
nendo conto anche del privilegio di 
essere Lions, dobbiamo guardarci in-
torno per vedere quali sono le urgen-
ze e in che modo si possono affronta-
re, magari offrendo la nostra collabo-
razione alla Caritas, forse creando un 
“Banco Alimentare” gestito dai Lions. 
Tutto questo – ha concluso Ninì De-
siati – serve ad affrontare l’emergenza 
ma, col tempo bisognerà strutturare 
progetti che vadano oltre l’emergenza. 
A noi tutti il compito di fare proposte. 
Anche perché il tema di studio dovrà 
divenire service e quindi operativo”. 
Il Presidente del club Fasano Egna-
zia, che ha rappresentato anche tutti 
gli altri presidenti dell’interclub, ha 
tratto le conclusioni riconoscendo 
il valore di ciascun intervento e 
la stimolante diversità di spunti di 
riflessione che ciascuno dei relatori 
ha fornito. ■

mento – ha proseguito il presule con 
una punta di pessimismo – ed i poveri 
sono destinati ad aumentare nel cor-
so dei prossimi anni se non si verifi-
cano tre condizioni essenziali per un 
effettivo sviluppo sostenibile: cresci-
ta economica, benessere e uguaglian-
za sociale e salvaguardia dell’ambien-
te. Purtroppo la crescita economica è 
legata al concetto di sviluppo ed equi-
librio dei mercati. Finché non si entra 
in una fase di equilibrio internaziona-
le si finisce col creare sempre più po-
vertà. Ci sono grossi interessi in bal-
lo, che impediscono agli Stati di cam-
biare direzione e questo impone inter-
venti di rattoppo che non risolvono le 
situazioni ma le tamponano momen-
taneamente. Lo sviluppo sostenibile 
– ha concluso l’arcivescovo di Egna-
zia Appulo – non può avvenire se non 
cade il muro che lega sviluppo, cresci-
ta e mercati finanziari”.
Sulla relazione sono intervenuti il Pre-
sidente di Fasano Egnazia Aldo Gian-
noccaro: “le riflessioni di Mons. Gira-
soli ci hanno indicato la gravità del-
la situazione e ci stimolano ad un co-
stante impegno, alla ricerca di strate-
gie comuni di contrasto alla povertà, 
per poter pianificare e realizzare ser-
vice rivolti in particolare gli anzia-
ni soli, alle giovani coppie, ai genitori 
single ed ai disoccupati” .
Lello Di Bari, sindaco di Fasano ha poi 
evidenziato la condizione nel suo Co-
mune: “drammatica la situazione del-
le casse comunali, Fasano come per 
gli altri comuni, a causa dei tagli sta-
biliti dal Governo. Ribadisco però, il 
mio impegno a creare opportunità at-
traverso una politica sociale seria che 
intercetti possibilità di accesso ai fon-

di comunitari di sostegno alle attività 
imprenditoriali e commerciali per re-
alizzare in particolare maggiori occa-
sioni di lavoro. Sarà mia cura promuo-
vere sinergie con i Lions ed altri enti 
e associazioni benefiche e di servizio 
per meglio monitorare il territorio e le 
esigenze di questi nuovi poveri, spes-
so invisibili per dignità”.
L’intervento del Delegato di Zona Do-
menico Cofano ha evidenziato un al-
tro aspetto del problema: “la società 
civile vada incontro anche ai bisogni 
psicologici e spirituali di questi nuo-
vi poveri che vanno sostenuti non sol-
tanto materialmente”, mentre il 2° vi-
ce governatore Giovanni Ostuni, che 
ha portato il saluto del Governato-
re Francesco Barracchia, rivolgendo-
si ai soci Lions, ha fatto una riflessio-
ne: “le nuove povertà sono dentro di 
noi perché abbiamo smarrito i valori. 
Noi Lions siamo privilegiati ma ci sia-
mo inariditi e siamo diventati poveri 
dentro e dobbiamo rimediare a tutto 
questo operando un cambiamento”.
All’immediato past governatore di-
strettuale Ninì Desiati, che nello scor-
so anno sociale aveva creato una spe-
cifica task force per le problematiche 
delle nuove povertà, il compito di rap-
presentare il pensiero lionistico: “già 
nel 1999 – ha detto Desiati – il mot-
to dell’allora Governatore Bonadies 
recitava ‘per uno sviluppo sostenibi-
le, attiviamo il cambiamento’. Già al-
lora i Lions avevano visto bene. Og-
gi parliamo di nuove povertà: spesso 
mi capita di incontrare gente digni-
tosa che non riesce ad arrivare a fi-
ne mese ed è costretta a ricorrere agli 
enti assistenziali . In passato – ha pro-
seguito Desiati – le società di Mutuo 

Le nuove  povertà
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Anna Laura d’Alessio

A
bito scuro, cravatta, rispet-
to dell’etichetta, indicazioni 
propositive per il nuovo an-
no sociale e presentazione del 

neo-nato Leo Club , sono queste le note 
di punta che hanno contraddistinto la 
prima riunione programmatica del 20 
settembre u.s. del Lions Club U. Gior-
dano di Foggia. Nel corso della serata, 
dopo il consueto saluto di benvenuto, 
il nuovo Presidente Gaetano Panniello 
ha dato corso ai lavori della seduta. Do-
po l’inno d’Italia, elemento obbligato-
rio per lo start-up istituzionale di ogni 
serata Lions, si è proceduto ad una bre-
ve lettura ufficiale delle finalità del me-
desimo Club. Il Presidente ha presenta-
to la neo formazione dei soci fondatori 
del nuovo Club Leo; da sempre i Leo co-
stituiscono la primavera del Lions Club. 
Qui approdano giovani promesse del 
lionismo, ragazzi under 30 pronti a de-
dicarsi allo spirito costruttivo ed asso-
ciativo avente come fine il Service, cioè 
il servizio in tutte le sue declinazioni. Il 
Leo Club è nato negli Stati Uniti per ini-
ziativa di un personaggio molto deter-

LC Foggia Umberto Giordano 
apre l’anno sociale con la costituzione del nuovo Leo Club

minato, il Lions Jim Graver, aiutato da 
un gruppo di amici e di colleghi decisi a 
diffondere anche tra i più giovani i con-
cetti di iniziativa individuale, collabora-
zione e servizio. Alla firma ufficiale del-
la Carta d’Impegno valida per la richie-
sta di costituzione del Club erano in 28.
Il responsabile distrettuale dei Leo, Va-
lerio Vinelli, ha illustrato le finalità da 
conseguire e l’ardore che ci si aspetta di 
trovare in quanti decidono di sottoscri-
vere l’adesione al Leo Club e di condivi-
derne la mission, di prodigarsi cioè per il 
raggiungimento degli obiettivi comuni.
Il responsabile Advisor del Leo Club 
Mauro Marzocco, coadiuvato da Giu-
seppe Chiappinelli, Antonio Marinac-
cio e dalla sottoscritta, ha chiamato al 
tavolo i nuovi soci e dopo la rituale fir-
ma in calce ha consegnato il portafor-
tuna. Emozionante è stato il momento 
del brindisi con tutti i presenti. Presen-
te alla manifestazione anche il delegato 
di Zona Antonio Cancellaro, il quale ha 
sottolineato l’importanza di un impe-
gno costante nel service per ogni mem-
bro Lions. Cancellaro, ha altresì indi-

cato la via della comunicazione interna 
ed esterna come veicolo indispensabi-
le per rendere edotti i soci, ed il pubbli-
co in genere, di tutte le attività del Club, 
sia quelle appena realizzate sia quelle in 
programma a breve ed a lungo termi-
ne. Il Presidente Panniello ha invitato il 
Prof. Cipriani, attuale Preside della Fa-
coltà di Lettere dell’Università di Foggia 
a relazionare su una delle attività in pro-
gramma a breve termine e cioè la pre-
sentazione di un’opera Giordaniana de-
nominata “Giove a Pompei”; di quest’o-
pera il prof. Cipriani ne ha succintamen-
te citato la ratio, il contesto, l’origine del 
libretto d’opera e lo spirito compositivo 
che proprio il musicista Umberto Gior-
dano, nostro celebre concittadino fog-
giano, ha profuso in questa mirabile 
composizione. 
Panniello, ha proceduto a dettagliare le 
numerosissime attività in itinere e quel-
le già calendarizzate ed in programma 
per i prossimi nove mesi, proponendo 
idee, service e attività da realizzare nel 
corso di questo futuro ed intenso nuovo 
anno sociale già considerato speciale. ■

A t t i v i t à  d i  C l u b

I
l Lions Club Foggia Arpi ha inaugu-
rato le attività dell’anno sociale 2012 
-2013 con un burraco di beneficen-
za a favore del Service Distrettuale 

“Eyejusters”, gli occhiali autoregolabi-
li che possono apportare una correzio-
ne visiva efficace a milioni di persone af-
fette da miopia, ipermetropia e presbio-
pia nei Paesi in via di sviluppo, e che non 
possono facilmente accedere alle cure 
mediche oftalmiche. Il Burraco, orga-
nizzato il 30 settembre scorso, nella ele-
gante sala del Tennis Club di Foggia ha 

avuto un grande successo. Numerosa è 
stata la partecipazione di amici Lions; 
apprezzata la presenza in gara del PDG 
Giuseppe Vinelli, di numerosi officer, 
presidenti e soci di club provenienti an-
che da altre zone del Distretto. Molti gli 
ospiti – tra i quali la Presidente del Rota-
ry Club Giordano, Prof.ssa Maria Buo-
no- che hanno risposto con entusiasmo 
alla iniziativa Lions, il che ha consenti-
to di raccogliere una somma tale da po-
ter essere impiegata nell’acquisto di 100 
paia di occhiali “Eyejusters”. Durante la 
serata sono stati proiettati filmati e sli-

de esplicativi del progetto – service di 
questi particolarissimi occhiali auto-
regolabili: un ulteriore contributo al-
la “crociata contro le tenebre” di tutti i 
Lions del mondo. Il burraco si è conclu-
so con la premiazione, da parte del Pre-
sidente del Club Antonio Soranno, delle 
coppie classificate ai primi posti con do-
ni generosamente offerti da alcune dit-
te foggiane e con un buffet allestito dal-
le donne del Foggia Arpi, ciascuna delle 
quali, in particolare, ha voluto prepara-
re una specialità di dolci della ricca tra-
dizione foggiana ■

Il progetto Eyejusters 
Il LC Foggia Arpi per il Service

Maria Rosaria Fino
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Gravine” che annoverano all’ attivo 
del loro impegno lionistico 20 anni 
di volontariato ininterrotto e solida-
le. Sono Tina Costantino, promotrice 
del Club nel 1992, Aldo Strada, Anna 
Maria Cossu e Antonio Cardamone, 
i quali hanno avuto l’onore di ricevere 
la MJF attribuita dalla LCIF diretta-
mente dal Governatore uscente, Luigi 
Desiati, il lions guida del Club nel suo 
primo anno di vita. Questi soci han-
no dato prova di sapere interpretare e 
concretizzare i principi lionistici, so-
stenendo con un contributo la Fonda-

N
ella suggestiva cornice del 
Palazzo Ducale di Martina 
Franca la sera del 10 luglio si 
è svolto il consueto meeting 

di presentazione della 38a edizione del 
Festival della Valle d’ Itria, suggellato 
dall’antepiano dell’ opera settecente-
sca “Artaserse” di Johann Adolf Has-
se. Nel corso della cerimonia, cui han-
no aderito ben 16 Clubs del Distretto 
108AB, è stato conferito il più alto ri-
conoscimento del Lions Internatio-
nal , la Melvin Jons Fellow, ai quat-
tro soci fondatori del LC Ginosa “Le 

La mjfa quattro soci fondatori 
                        del lC Ginosa “le gravine”

Puri esempi di lionismo 

D
omenica 8 ottobre, presso la 
parrocchia di San France-
sco di Gravina, si è conclu-
so il service “Il sapore della 

solidarietà” con la consegna alla men-
sa “Perfetta letizia”, del ricavato delle 
vendite di parmigiano reggiano che il 
lions club di Gravina ha acquistato da 
un caseificio terremotato dell’Emilia 
e che ha poi rivenduto. L’iniziativa è 
partita immediatamente dopo il pas-
saggio di consegne del club avvenuto 
a Giugno. Il presidente del club, Do-
nato Antonacci e il direttivo, hanno 
preso contatti con uno dei tanti casei-

Giacomo Cassano

DOPPIAMENTE SOLIDALI
Iniziativa del LC di Gravina in Puglia

zione che opera a livello mondiale sia 
nelle calamità naturali che nella riso-
luzione di problemi umanitari di va-
sta portata. Grande è stata la commo-
zione dei “quattro nuovi amici di Mel-
vin Jons”, gratificati da questo presti-
gioso ed ambito riconoscimento e al 
tempo stesso consapevoli di dover ge-
stire anche l’onere di un impegno fu-
turo sempre più intenso a favore del-
la propria comunità e del mondo , con 
l’orgoglio dell’appartenenza alla gran-
de famiglia lionistica e l’umiltà dello 
spirito di servizio. ■

Domenico Vicino

fici dell’Emilia vittime del terremoto, 
ponendo subito le basi per la realizza-
zione del service con l’idea di rivende-
re il formaggio e donarne ricavato al-
la mensa dei poveri della città di Gra-
vina. La mensa, gestita dai frati fran-
cescani, ormai è una realtà e un pun-
to di riferimento per tantissime per-
sone in difficoltà, sempre più numero-
se in un momento davvero molto dif-
ficile per l’economia del nostro Pae-
se. Tutti i soci non hanno esitato a da-
re l’assenso al service e, nella giorna-
ta del 28 settembre presso il 2° Circo-
lo didattico “Don Saverio Valerio”, è 

stata organizzata la distribuzione del 
formaggio a tutti coloro che ne ave-
vano fatto richiesta. Nel giro di qual-
che ora tutta la merce è stata vendu-
ta e ha permesso, al club, con un con-
creto aiuto, nel pieno spirito dell’etica 
lionistica, di servizio, di amicizia e di 
soccorso, di essere doppiamente soli-
dale verso chi ha bisogno.
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I
l Lions Club Taranto San Cataldo, 
nell’ottica della presenza sociale del-
la propria realtà lionistica, si è voluto 
confrontare sulla tematica della an-

nosa realtà dei tanti limiti civili e socia-
li che ancora oggi ostacolano una quoti-
dianità tutt’altro che accettabile.
L’abbattimento delle barriere architetto-
niche nella nostra città, seppur da alcuni 
anni registra un interesse più attento per 
una vita a misura d’uomo, rappresenta 
ancora oggi un baluardo a volte insor-
montabile, un muro ancora da scalfire 
e da abbattere in tante situazioni che li-
mitano ed impediscono quella “giusta 
presenza” in ogni contesto di tanti cit-
tadini portatori di handicap.
Limite che si intreccia sia con scarso, se 
non addirittura nullo, senso civico ma 
anche con scarsa attenzione per ciò che 
si crea nel disegno migliorativo ed ar-
chitettonico di una realtà cittadina.
Quante volte, ancora oggi, assistiamo a 
parcheggi selvaggi nel completo sfregio 
della presenza di altri?
Quante volte, ancora oggi, cresce la do-
manda, per accedere alle proprie abita-
zioni, di parcheggi riservati, di ascen-
sori capaci per ogni necessità, di bagni 
pubblici attrezzati per ogni cittadino ?
Quante volte, ancora oggi, in tanti uffici 
pubblici, mancano le necessarie e sem-
plici condizioni per agevolare “la pre-
senza civica” di ogni persona ?
E quante volte, ancora, si assiste a “mi-
gliorie fatte tanto per fare” che non sono 
certo adeguate… ma rimangono sempre 
un grosso limite ?    
Il calarsi in questa realtà ha suscitato in 
tutti noi un desiderio e voglia di colla-
borazione nei confronti di chi dovrebbe, 

nelle sue funzioni istituzionali, risolve-
re, correggere, cancellare tante disfun-
zioni; non si tratta quindi di sostituirsi, 
ma soltanto di “collaborare” in quanto, 
pensiamo, che ogni cittadino ha il do-
vere di farlo, per il suo benessere e per 
quello degli “altri”. Ed ecco il vero mo-
tivo per il quale i soci del Lions Club Ta-
ranto San Cataldo hanno presentato alla 
Pubblica Amministrazione tale “volon-
tà di collaborazione” riscuotendo subito 
interesse ed attenzione. E questo ha por-
tato ad individuare una emergenza so-
ciale presso un istituto scolastico: il ples-
so all’Infanzia e Scuola Materna Livati-
no , il cui ingresso scolastico, certamen-
te non rappresentava il suo vero utiliz-
zo, impedendo l’accesso ai disabili. Og-
gi, in pochi giorni, l’istituto usufruisce 
di una ampia rampa di accesso per disa-
bili che parte del marciapiede antistan-
te completamente ex novo, in sostituzio-
ne di una calata di asfalto. Quei bimbi in 
carrozzina che oggi e domani frequen-
teranno questa scuola, avranno qual-
che difficoltà in meno ; ed i loro genito-
ri, si spera, un momento di tranquillità.
Questo e soltanto questo, è l’obiettivo. 
E nella convinzione che i risultati si rag-
giungono “non da soli ma sempre insie-
me agli altri” è stata ringraziata l’Am-
ministrazione Comunale l’Assessorato 
alla Pubblica Istruzione per aver indivi-
duato il luogo più idoneo e inagibile per 
effettuare il nostro intervento, i Lavori 
Pubblici ed il nostro socio, Ing. Stefano 
Porcelluzzi.
Questo è quanto si è voluto fare per la 
città: solo una goccia per quella colla-
borazione civica che deve appartenere 
a tutti noi Lions. ■

I Lions 
nel sociale 

“B
isogna Conoscere per crescere, 
Conoscere per capire, Conoscere 
per accettarsi”. La tavola rotonda 
organizzata dal LC Lecce Santa 
Croce presso il Monastero del-

le Benedettine di Lecce, ha 
analizzato i vari approc-

ci delle religioni che si 
affacciano al Medi-
terraneo, sul trava-
gliato rapporto Uo-
mo-Dio. Da un rap-

porto mediato e di in-
termediazione sacerdo-

tale ad un rapporto esclusi-
vamente individuale e personale ogni religio-
sità ha accentuato una sua particolare “via” 
alla comunicazione e comunione con il tra-
scendente. In un percorso storico si vedran-
no le varie evoluzioni delle vie che sono state 
percorse alla ricerca di Dio e soprattutto al-
lo stabilire un contatto con Lui. Pur avendo il 
medesimo fine e traguardo ogni religiosità ha 
stabilito un percorso diverso dovuto alle se-
dimentate tradizioni, alle diverse circostanze 
storico-culturali e ai particolari presupposti 
teologici che hanno condizionato e condizio-
nano la relazione con Dio.  I relatori hanno 
rappresentato le maggiori fedi presenti lungo 
le sponde del Mediterraneo: Ebraismo, Orto-
dossia, Cattolicesimo, Islamismo e Protestan-
tesimo. L’analisi della metodologia ebraica è 
stata affidata al Prof. Furio Biagini (Univer-
sità del Salento) docente di Storia dell’Ebrai-
smo ; l’approccio ortodosso al Papas Giovan-
ni Giannoccolo della Chiesa Ortodossa; la vi-
suale cattolica alla teologa Suor Luciana Mele 
dell’Ordine delle Benedettine; il metodo isla-
mico all’Imam Khaled Bouchelaghem del-
la comunità islamica di Lecce; l’ottica prote-
stante verrà illustrata dal Prof. Pastore Pino 
Neglia della chiesa di Cristo di Lecce. Al ter-
mine delle relazioni il pubblico ha interagito 
con i relatori con domande e chiarimenti vol-
ti a soddisfare i propri dubbi ed interessi ed a 
migliorare la conoscenza reciproca nel rispet-
to delle diversità delle fedi. ■

Tavola rotonda organizzata 
dal LC Lecce Santa Croce

Marcello Franco

Nino Leone

Il LC Taranto 
San Cataldo 

per l’abbattimento 
delle barriere 

architettoniche



Sarà la sede del Congresso d'Autunno 

l'11 novembre 2012



Guardiamo lontano
per raccontarvi il futuro

Siamo cresciuti naturalmente,
per essere pronti a raccogliere le nuove sfide.

Banca Apulia: il futuro è adesso.

www.bancapulia.it
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